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GALILEO  GALILEI 


Dal  trattato  DELLA  SFERA, 
OVVERO  COSMOGRAFIA.  ' 


Nel  Trattato  della  Sfera,  clie  pili  proxmameute  chiame- 
remo Cosmografìa,  prima,  si  come  in  tutte  1'  altre  scienze,  si 
deve  avvertire  il  suo  suggetto,  ed  in  oltre  toccare  qualelie 
cosa  deir  ordine  e  metodo  da  osservarsi  in  esso. 

Diciamo  dunque,  il  suggetto  della  cosmografia  essere  il 
mondo,  o  vogliamo  dire  1'  universo,  come  dalla  voce  stessa 
che  altro  non  importa  clie  descrizione  del  mondo,  ci  viene 
disegnato.  Avvertendo  però,  che  delle  cose,  che  intorno  ad 
esso  mondo  jjossono  esser    considerate,    una  parte   solamente 


^  Di  questa  scrittura,  che  fu  pubblicata  dopo  la  morte  di 
Galileo  uel  1656,  non  si  può  stabilire  con  precisione  la  data.  Se- 
condo il  Viviani.  Galileo  F  avrebbe  stesa  con  altre  «  per  utile  e 
diletto- de' suoi  discepoli  ».  L'Edizione  nazionale  curata  dal  Favaro 
la  colloca  subito  dopo  la  famosa  lettera  al  filosofo  e  letterato  Ja- 
copo Mazzoni  (30  maggio  1597),  nella  quale  il  Galilei  dice  tenere 
«  per  assai  più  probabile  »  1'  opinione  del  Copernico  (già  da 
mezzo  secolo  divulgata),  che  non  quella  di  Aristotile  e  di  Tolomeo. 
(Di  ciò  ved.  pili  innanzi j.  Ma  nell'  insegnamento  Galileo  si  atteneva 
ancora  all'  antico  sistema,  come  risulta  appimto  da  questo  brano. 


aj)i)artiene  al  cosmografo;  e  questa  è  la  speculazione*  intorno 
al  numero  e  distribuzione  delle  parti  d'  esso  mondo,  ìd torno 
alla  figura,  grandezza  e  distanza  d'esse,  e,  j)iù  che  nel  resto, 
intorno  ai  moti  loro  j  lasciando  la  considerazione  della  so- 
stanza e  delle  qualità  delle  medesime  parti  al  filosofo  na- 
turale. ^ 

Quanto  al  metodo,  costuma  il  cosmografo  procedere  nelle 
sue  speculazioni  con  quattro  mezzi  :  il  primo  de'  quali  con- 
tiene 1'  aijparenze,  dette  altrimenti  fenomeni  j  e  queste  altro 
non  sono  che  1'  osservazioni  sensate,  ^  le  quali  tutto  '1  giorno 
vediamo,  come,  j)er  esempio,  nascere  e  tramontar  le  stelle, 
oscurarsi  ora  il  sole  or  la  luna,  e  questa  medesima  dimo- 
straicisi  ora  con  corna,  or  mezza,  or  tonda,  ed  or  del 
tutto  stare  ascosa,  moversi  i  pianeti  di  moti  tra  loro  diversi, 
e  molte  altre  tali  apparenze.  Sono  nel  secondo  loco  l'ii)otesi: 
e  queste  altro  non  sono  che  alcune  sui^posizioni  appartenenti 
alla  struttura  degli  orbi  celesti,  e  tali  che  risi^ondino  all'  ap- 
parenze; come  sarà  quando,  scorti^  da  quello  che  ci  appa- 
risce, supporremo  il  cielo  essere  sferico,  muoversi  circolar- 
mente, x^'^irtecii^are  di  moti  diversi,  la  terra  essere  stabile, 
situata  nel  centro.  Seguono  i^oi,  nel  terzo  luogo,  le  dimo- 
strazioni geometriche;  con  le  quali,  per  le  proprietà  dei 
cerchi  e  delle  linee  rette,  si  dimostrano  i  i)articolari  accidenti, 
che  all'  ij)otesi  conseguiscono.  E  finalmente,  quello  che  jier 
le  linee  s'  è  dimostrato,  con  oi^erazioni  aritmetiche  calculando, 
si  riduce  e  distribuisce  in  tavole,  dalle  quali  senza  fatica 
possiamo  poi,  ad  ogni  nostro  beneplacito,  ritrovare  la  dispo- 
zione de'  cor^n  celesti  ad  ogni  momento  di  tempo. 


^  Contemplazione  allo  scojio  di  conoscere. 

^  Filosofo,  secondo  1'  etimologia  della  parola,  vale  amatore 
di  sapienza.  La  filosofia  naturale  corrisponderebbe  alla  scienza 
che  noi  chiam  imo  fisica. 

'•''  Di  ciò  che  cade  sotto  i  sensi. 

^  Da  scoro-ere,   nel  senso  di  iinidare. 


E  perché  siamo  ne'  primi  principii  di  tiuesta  scienza, 
lasciando  da  parte  ora  i  calcoli  e  le  dimostrazioni  i^iù  diitì- 
cili,  ci  occuxjeremo  solamente  circa  V  ipotesi,  ingegnandoci 
di  confermarle  e  stabilirle  con   l'apparenze.^ 


LETTERA  A  BENEDETTO   LANDICCI/ 
SUL  TELESCOPIO 

Venezia.  29  agosto  ItJOD. 

Dovete  dunque  sapere,  come  sono  circa  a  due  mesi  che 

qua  fu  sparsa  fama,  che  in  Fiandra  era  stato  presentato  al 
conte  Maurizio  ^  un  occhiale,  fabbricato  con  tale  artifizio,  che  le 
cose  molto  lontane  le  faceva  vedere  come  vicinissime,  si  che 
un  uomo  per  la  distanza  di  due  miglia  si  poteva  distinta- 
mente vedere.  Questo  mi  parve  effetto  tanto  maraviglioso, 
che  mi  dette  occasione  di  pensarvi  sojna  :   e    parendomi  che 


*  Dopo  V  introduzioue,  Galileo  discorre  successivameute  di 
questioni  come  queste: 

Che  il  cielo  sia  sferico  e  si  muova  circolarmente  ;  clic  la 
terra  insieme  con  1'  acqua  costituiscano  un  globo  perfetto  :  che  la 
terra  sia  constituita  nel  centro  della  sfera  celeste  :  che  la  terra  sia 
d' inseusibil  grandezza  in  comparazione  del  cielo;  che  la  terra  sia 
immobile,  ecc.  ecc. 

2  Marito  della  Virginia,  sorella  di  Galileo.  Questa  lettera  ri- 
sguarda  la  famosa  invenzione  del  telescopio,  che  fu  attribuita  a 
molti,  da  molti  contesa  a  Galileo,  e  di  cui  Galileo  non  rivendicò 
del  resto  mai  il  merito  intero  a  sé  medesimo.  È  bensì  vanto  in- 
discutibile e  intero  di  Galileo  quello  di  essersi  servito  della  nuova 
invenzione  allo  studio  delle  cose  celesti:  donde  le  mirabili  sue 
scoperte  e  determinazioni  astronomiche. 

^  Maurizio  di  Nassau  :  presentatore  dello  strumento  Giacomo 
Mezio  di  Alkmaev.  che  avrclìlx^  fatto  la  invenzione. 


dovessi  avere  fondamento  su  la  scienzia  di  prospettiva,  mi 
messi  a  pensare  sopra  la  sua  fabbrica  :  la  «luale  finalmente 
ritrovai,  e  cosi  perfettamente,  clie  uno  che  ne  ho  fabbricato, 
supera  di  assai  la  fama  di  quello  di  Fiandra.  ^ 

Et  essendo  arrivato  a  Venezia  voce  che  ne  avevo  fab- 
bricato uno,  sono  sei  giorni  che  sono  stato  chiamato  dalla 
Serenissima  Signoria,  alla  quale  mi  è  convenuto  mostrarlo  et 
insieme  a  tutto  il  Senato,  con  infinito  stupore  di  tutti;  e  sono 
stati  moltissimi  i  gentiluomini  e  senatori,  li  quali,  benché 
vecchi,  hanno  i)iii  d'  una  volta  fatte  le  scale  dei  più  alti 
campanili  di  Venezia  per  scolorire  in  mare  vele  e  vasselli 
tanto  lontani,  clie. venendo  a  tutte  vele  verso  il  porto^  j)^^" 
savano  due  ore  e  più  di  tempo  avanti  che,  senza  il  mio  oc- 
chiale, j)otessero  essere  veduti  :  perché  in  somma  V  efiétto  di 


^  Nel  Sagfiiaton-,  tornando  sull'  argomento  della  sua  inven- 
zione, V  A.   scrive  : 

«  Forse  alcuno  mi  potrebbe  dire  che  di  non  piccolo  aiuto  è  al 
ritrovamento  e  risoluzion  d'  alcun  problema  1'  esser  prima  in  qual- 
che modo  renduto  consapevole  della  verità  della  conclusione,  e 
sicuro  di  non  cercar  l' impossibile  ;  e  che  perciò  l' avviso  e  la 
certezza  che  1*  occhiale  era  di  già  stato  fatto  mi  fusse  d'  aiuto 
tale,  che  per  avventura  senza  quello  non  V  avrei  ritrovato.  A 
questo  io  rispondo  distinguendo,  e  dico  che  V  aiuto  recatomi  dal- 
l' avviso  svegliò  la  volontà  di  applicarvi  il  pensiero,  che  senza 
quello  può  esser  che  io  mai  non  v'  avessi  pensato  ;  ma  che,  oltre 
a  questo,  tale  avviso  possa  agevolar  1'  invenzione,  io  non  lo  credo  ; 
e  dico  di  più,  che  il  ritrovar  la  risoluzion  d'un  problema  pensato 
e  nominato  è  opera  di  maggiore  ingegno  assai  che  '1  ritrovarne 
uno  non  pensato  né  nominato,  perché  in  questo  può  aver  gran- 
dissima parte  il  caso,  ma  quello  è  tutto  opera  del  discorso  [procedi- 
mento mentale];  e  già  noi  siamo  certi  che  POlandese,  primo  inventor 
del  telescopio,  era  un  semplice  maestro  d'  occhiali  ordinari,  il  quale 
casualmente  maneggiando  vetri  di  più  sorte  si  abbatté  a  guardare 
nell'  istesso  tempo  per  due,  1'  uno  convesso  e  V  altro  concavo,  po- 
sti in  diverse  lontananze  dall'  occhio,  ed  in  questo  modo  vide  ed 
osservò  V  elfetto  che  ne  seauiva,  e  ritrovò  lo  strumento.  » 


(liiestu  >tiiiiiieiilu  è  il  itipXJie.seiitaie  ciiiell'  oggetto  clie  è. 
verbigrazia,  loutano  cinquanta  miglia,  cosi  grande  e  vicino 
come  se  fiissi  lontano  miglia  cinqtie. 

Ora,  avendo  io  conosciuto  qtianto  vi  sarebbe  stato  di 
utilità  per  le  cose  si  di  mare  come  di  terra,  e  vedendolo  desi- 
derare da  questo  serenissimo  Principe,  *  mi  risolvetti  il  di  25 
stante  di  comparire  in  Collegio,  e  farne  libero  dono  a  Sna 
Serenità:  ed  essendomi  stato  ordinato  nell"  uscire  del  Colle- 
gio elle  io  mi  trattenessi  nella  sala  del  Pregadi,  -  di  li  a  j)oco 
1'  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  signor  Prociuator  Prioli, 
clie  è  imo  de'  Riformatori  di  Studio,  ^  usci  fuori  di  Collegio, 
e  presomi  per  la  mano  mi  disse,  come  1'  Eccellentissimo 
Collegio,  sapendo  la  maniera  con  la  quale  avevo  servito  per 
armi  diciassette  in  Padova,  et  avendo  di  pili  conosciuta  la 
mia  cortesia  nel  farli  dono  di  cosa  cosi  accetta,  aveva  im- 
mediate ordinato  agli  Illustrissimi  Signori  Riformatori,  che, 
contentandomi  io.  mi  rinnovassino  la  mia  condotta  in 
vita  e  con  stixiendio  di  fiorini  1000  1'  anno  :  e  che  mancan- 
domi ancora  un  anno  a  finire  la  condotta  precedente,  vole- 
vano die  il  stipendio  c<jniinciassi  a  corrermi  il  sopradetto 
presente  giorno,  facendomi  dono  dell'  accrescimento  d' un 
anno,  cioè  di  fiorini  480  di  lire  6,4  per  fiorino.  Io,  sapendo 
come  la  speranza  ha  le  ale  molto  pigie  e  la  fortuna  velocis- 
sime, dissi  che  mi  contentavo  di  quanto  piaceva  a  Sua  Sere- 
nità. Allora  r  Illustrissimo  Prioli,  abbracciandomi,  disse:  E 
perché  io  sono  di  settimana,  e  mi  tocca  a  comandare  quello 
che  mi  piace,  voglio  che  oggi  dojio  desinare  sia  ragunato  il 
Pregadi,  cioè  il  Senato,  e  vi  sia  letta  la  vostra  ricondotta  e 
ballottata:^  si  cernie  fu,   restando  ^jiena  con  tutti  i  voti:  tal- 


*  Il  doge  Lionardo  Donato. 

^  Il  Consiglio  dei  Pregadi,  istituito  a  Veuezia  nel  sec.  XIII, 
era  composto  di  cittadini  notabili,  cosi  chiamati  perclié  negli  af- 
fari importanti  erano  pregati  dal  Doge  di  deliberare  con  lui. 

^  Magistrato  che  presiedeva  agli  studi. 

*  Votata. 


—   8  — 

elle  io  mi  trovo  legato  «ina  in  vita,  e  bisognerà  clie  i(»  mi 
coutenti  di  godere  la  patria  qualclie  volta  ne'  mesi  delle  va- 
canzie ^ 


TRE  LETTERE  A  REIJSARIO  VINTA  ' 
SUI  SATELLITI  DI  GIOVE. 

I. 

Venezia,  BO  gennaio  1610. 

Io  rendo  infinite  grazie  e  resto  perpetnamente  obbligato 
a  V.  S.  illustrissima  dell*  nfìizio  incaminato  a  benefizio  di  Ales- 
sandro Piersanti,  niio  servitore,  il  quale  umilmente  le  fa  rive- 


^  Il  Favaro,  «  Galileo  Galilei,  e  Suor  Maria  Celeste»,  cap.  Ili, 
pag.  81,  a  i)roi)()SÌto  di  questa  lettera,  cita  le  seguenti  parole  in- 
teressantissime della  cronaca  veneta  di  Antonio  Friuli,  il  «  Pro- 
curator  Prioli  »  di  cui  fa  parola  Galileo.  Esse  si  riferiscono  al 
giorno  21  agosto  1609,  e  sono  una  pittoresca  mistura  di  lingua  e 
di  dialetto. 

«  Andai  io  (Antonio  q™)  Geronimo  Friuli  Procuratore  in 
Camj)anil  di  San   Marco    con    V  Eccellente    Gallileo  et    ser    Zuan 

Contarini e  ser  Lodovico  Falier et  Sebastiano  Yenier ecc. 

ecc.  a  veder  le  meraviglie  et  etfetti  singolari  del  Cannocchiale  di 
detto  Gallileo,  che  era  di  banda  [lamiera  d^  ottone],  foderato  al 
di  fuori  di  rassa  gottdnada  cremesina  di  longhezza  tre  quarte  e 
mezza  incirca  ,  et  larghezza  di  uno  scudo,  con  due  veri  [vetri], 
uno  cavo  1'  altro  no,  per  parte,  con  il  quale  j)osto  a  un  occhio, 
e  serando  V  altro,  ciascheduno  di  noi  vide  distintamente  oltre 
Lizza  Fusiua  e  Marghera,  anco  Chioza,  Treviso  et  sino  Cone- 
gliano,  et  il  Campauiel  con  la  facciata  della  Chiesa  de  Santa 
Giustina  de  Padova  :  si  discemivano  quelli  che  entravano  et  usci- 
vano di  Chiesa  di  San  Giacomo  di  Muran,  si  vedevano  le  persone 
a  montar  et  dismontar  de  gondola  al  traghetto  alla  Collona  nel 
principio  del  Pio  dei  Terrieri,  con  molti  altri  particolari  nella 
laguna  et  nella  città,  veramente  ammirabili » 

^  Belisario  Vinta,  volterrano,  notevole  uomo  di  Stato,  mini- 
stro del  granduca  Ferdinando  I  de"  Medici  e  poi  di  Cosimo  IL 


lenza,  e  sta  con  grande  speranza  attendendo  di  ricuperar  ijer 
mezzo  del  favore  di  Y.  S.  illustrissima  quello  che  iniò  essere 
il  sostegno  della  vita  sua.  e  di  clie  egli  era  già  fuori  di  spe- 
ranza ;  e  intanto  non  resta  di  pregare  il  Signore  Dio  per  la 
buona  sanità  e  liuiga  vita  di  Y.  S.   illustrissima.  ^ 

Io  mi  trovo  al  presente  in  Yenezia  j^er  fare  stampare  al- 
cune osservazioni,  ^  le  qitali  col  mezzo  d'  un  mio  occhiale  ho  fatte 
nei  corxn  celesti,  e  siccome  sono  d' infinito  stupore,  cosi  infini- 
tamente rendo  grazie  a  Dio,  che  si  sia  compiaciuto  di  far  me 
solo  primo  osservatore  di  cosa  cosi  ammiranda,  e  tenuta  a  tutti 
i  secoli  occulta .  Che  la  luna  sia  un  corpo  similissimo  alla  terra, 
già  me  n'  ero  accertato  e  in  parte  fatto  vedere  al  serenissimo 
nostro  signore,  ^  non  avendo  ancora  occhiale  dell'eccellenza  che 
ho  adesso  :  il  quale,  oltre  alla  luna,  mi  ha  fatto  ritrovare  una 
moltitudine  di  stelle  fisse  non  mai  pili  vedute,  che  sono  pili  di 
dieci  volte  tanto  quanto  quelle  che  naturalmente  son  visibili. 
Di  più  mi  sono  accertato  di  quello  che  sempre  è  stato  contro- 
verso tra  i  filosofi,  cioè  quello  che  sia  la  via  lattea."*  ^la,  quello 
che  eccede  tutte  le  meraviglie,  ho  ritrovato  quattro  pianeti  di 
mio  so,  ^  e  osservati  i  loro  movimenti  propri  e  particolari,  dif- 
ferenti fra  loro  e  da  tutti  gli  altri  movimenti  delle  altre  stelle; 
e  questi  nuovi  pianeti  si  muovono  intorno  un'  altra  stella  molto 
grande,  non  altrimenti  che  si  muovono  Yenere  e  Mercurio,  e 
l^er  avventura  gli  altri  jjianeti  conosciuti,  intorno  al  sole.  Stam- 
pato che  sia  questo  trattato,  che  in  forma  d'  avviso  mando  a 
tutti  i  filosofi  e  matematici,   ne  manderò  una  copia  al  serenis- 


^  Il  Piersanti  aveva  prestato  danari  a  due  polacchi,  e  il  suo 
padrone  si  dava  da  fare  per  ottenere  che  gli  fosse  fatta  la  resti- 
tuzione. 

-  Il  Xunchis  Si(1enit>i,  che  fu  iufatti  iiiibldicato  qualche  mese 
dopo  a  Yenezia. 

■^  Il  Granduca  Cosimo  II. 

^  Galileo  vide  nella  via  lattea  «  una  congerie  di  innumere- 
voli stelle  insieme  annnuccliiate.  » 

''    I  satelliti  di  Giove. 


—  10   — 

Simo  Grauduca.  insieuie  con  uu  occhiale  eccellente,  da  i^oter 
riscontrare  tutte  queste  novità.  Intanto  sux)j)lico  V.  8.  illustris- 
sima che  con  ox^portuna  occasione  faccia  in  mio  nome  umilis- 
sima riverenza  a  tutte  le  LL.  AA.j  e  a  lei  con  ogni  devozione 
bacio  le  mani,  e  nella  sua  grazia  mi  raccomando. 


II. 


Padova,  13  febl«aio  IGlO. 

Non  prima  di  ieri  son  tornato  da  Venezia  a  Padova,  ed  ho 
ritrovata  in  casa  una  di  V.  S.  illustrissima,  giunta  il  giorno 
avanti,  piena,  secondo  il  costume  suo,  di  cortesissimo  affetto, 
nella  quale  mi  dà  conto  del  rei^licato  uffizio  per  la  reintegra- 
zione dell'  avere  intero  di  questo  mio  j)overo  servitore,  il 
quale  si  ritrova  in  età,  ed  in  maniera  travagliato  da  una 
gravissima  indisposizione,  che  dei  trenta  giorni  del  mese  ne 
consuma  più  di  venti  in  letto  :  *  e  già  sarfa  morto  di  neces- 
sità, se  la  sua  buona  condizione  e  fedel  servitù  passata  non 
avessero  meritato  che  io  lo  sostenessi  per  carità  ;  egli  rende 
a  V.  S.  illustrissima  grazie  infinite,  ed  in  lei  sola  ha  rii)0ste 
tutte  le  sj)eranze  ;  e  io  resto  a  j)arte  degli  obblighi  che  in  per- 
X)etuo  averemo  alla  sua  benignità. 

Quanto  alle  mie  nuove  osservazioni,  le  mando  bene  come 
per  avviso  a  tutti  i  tìlosotì  e  matematici,  ma  non  senza  gli 
ausi)icii  del  nostro  serenissimo  signore  •.  perché,  avendomi  Dio 
fatto  grazia  di  poter  con  segno  tanto  singolare  scoprire  al  mio 
signore  la  devozion  mia,  e  il  desiderio  che  ho  che  il  suo  glo- 
rioso nome  viva  al  pari  delle  stelle  :  e  toccando  a  me  primo 
scopritore  il  porre  i  nomi  a  questi  nuovi  j)ianeti,  voglio  al- 
l' imitazione  degli  antichi  sapienti,  i  quali  tra  le  stelle  ripone- 
vano li  eroi  più  eccellenti  di  quella  età,  inscriver^  questi  dal 
nome  della  serenissima  S.  A.   Solo  mi  resta  un  x^oco  di  ambi- 


*  Mori,  infatti,  in  fme  di  luglio  di  quello  stesso  anno  1610. 
-  Intitolare. 
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giiità,  se  io  debba  eonsecrargli  tutti  e  (quattro  al  Gran  Duca 
solo,  denomiuaudogli  Cosmici  dal  nome  suo,  o  j)u^rt^7  giacclié 
sono  ai^xiunto  quattro  in  numero,  dedicargli  alla  fraterna  col 
nome  di  Jledicea  Siderei.  ^  Io  qua  non  posso  né  debbo  x^igliar 
consiglio  da  alcuno  per  molti  risi)etti  :  però  ricorro  a  V.  S. 
illustrissima,  jjregandola  che  in  questo  voglia  dirmi  il  suo  pa- 
rere e  porgermi  il  sno  consiglio,  essendo  io  certo  die  ella,  come 
prudentissima  e  intelligentissima  dei  termini  delle  gran  corti, 
saprà  i^ropormi  quello  che  è  di  maggior  decoro.  Due  cose 
desidero  circa  questo  fatto,  e  di  quelle  ne  supplico  Y.  S.  illu- 
strissima :  1'  una  è  quella  segretezza,  che  assiste  sempre  agli 
altri  suoi  negozii  i^iù  gravi:  1'  altra  è  una  sùl)ita  ris^josta,  per- 
ché per  tal  risx^etto  solo  fo  trattener  le  stampe  ;  restand«)mi 
da  determinar  questo  i^unto  nel  titolo,  e  nella  dedicatoria.  ^ 
Io  torno  domani  a  Venezia,  dove  attenderò  la  sua  ris^josta,  la 
quale  j>^trà,  cosi  piacendole,  raccomandarla  al  maestro  delle 
poste,  acciò  capitando  in  altra  mano  non  fosse  inviata  a  Pa- 
dova. Quanto  al  desiderio,  che  mi  accenna  V.  S.  illustrissima 
di  avere,  di  veder  queste  osservazioni,  io  non  mancherò  di  far 
SI  che  resti  servita  tra  breve  tempo:  e  se  incontrerà  qualche 
j)oco  di  difficoltà  per  non  aver  altra  volta  x>i'^ticato  h»  stru- 
mento, alla  più  lunga  questo  giugno  le  leveremo  tutte,  df)vendo 
io  i)er  replicato  comandamento  di  S.  A.  serenissima  ritrovar- 
mi costà. 

L'ho  occultata  piti  che  abbastanza.  Finisco  di  scrivere,  ma 
continuo  di  viverle  devotissimo  servitore.  Il  Signore  la  feliciti. 


^  La  fraterna  era  composta  del  granduca  Cosimo  II  e  dei 
tre  fratelli  Francesco,  Carlo  e  Lorenzo. 

2  Belisario  Vinta  consigliò  Galileo  di  chiamarli  Medicea  Si- 
dera  :  dopo  di  che  la  parola  Medicea  fu  incollata  sulla  parola 
Cosmica  nelle  copie  già  stampate. 
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III. 


Venezia,  13  marzo  1610. 

Xoii  prima  che  oggi,  e  ben  tardi,  si  è  i)otiito  avere  alcuiia 
copia  del  mio  avviso  asti'onomico,  tal  che  non  ci  è  temjDO  da 
poterne  far  legare  uno  x^er  S.  A.  S.,  ma  sarà  forza  ch'io  in- 
dugi alla  settimana  ventura,  oltreché  mi  bisogna  tornare  a 
Padova  per  j)oter  inviar  1'  occhiale  insieme  con  l'opera  ;  j)erché, 
sperando  di  essere  sj^edito  *  sin  quattro  giorni  sono,  e  di  aver 
tempo  di  tornare  a  Padova  e  inviare  il  tutto  di  là,  mi  son  la- 
sciato trasportare  avanti.  Tuttavia  non  ho  voluto  mancare  di 
inviarne  una  copia  a  V.  S.  illustrissima  cosi  sciolta  e  ancora 
bagnata,  "  per  ogni  buon  rispetto. 

Io  non  so  quanto  sia  x^er  succedere  fiìcilmente  al  serenissimo 
Gran  Duca  e  a  quei  signori  di  corte  il  poter  trovare  i  quattro 
nuovi  pianeti,  li  quali  sono  intorno  alla  stella  di  Giove,  e  con 
lui  in  12  anni  si  volgono  intorno  al  sole,  ma  intanto  con  moti 
velocissimi  si  aggirano  intorno  al  medesimo  Giove,  si  che  il 
pili  lento  di  loro  fa  il  suo  corso  in  giorni  15  in  circa.  Non  so, 
dico,  quanto  facilmente  saranno  ritrovati,  se  ben  manderò  il 
mio  medesimo  occhiale  eccellentissimo,  col  quale  gli  ho  osser- 
vati; jìt^^'C^^^  '^  ^^^i  ^^^1^  ^  ^^^  Ieratico  ci  vuole  nel  princijiio 
gran  pazienza,  non  avendo  chi  aggiusti  lo  strumento,  e  ben 
lo  fermi  e  stabilisca.  Però  in  tal  caso,  quando  paresse  a  V.  S. 
illustrissima  che  j^er  abbondare  in  cautela  io  mi  trasferissi  sin 
costà  in  queste  vacanze  della  settimana  santa,  che  sono  23  o 
24  giorni,  io  lo  farei;  tuttavia  mi  rimetto  al  suo  consiglio.  Se 
si  potesse  differire  sino  alla  state,  nel  quale  temilo  sarò  costà 
per  ubidire  al  cenno  di  S.  A.  serenissima,  non  direi  altro;  ma 
in  tutta  la  state  né  Giove  né  i  quattro    pianeti   si   vedranno 


^  Pronto. 

^  Perché  appena  uscita  dalla  stamperia,  dove  si  usava  e  si 
usò  per  molto  tempo  inumidire  i  fogli  avanti  dMmprimere  so- 
vr'  essi  i  caratteri. 
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mediante  ^  la  vicinanza  del  sole,  né  altre  vacanze  ci  sono  sino 
a  quel  tempo  se  non  queste  di  j)asqua.  Però  sopra  questo  par- 
ticolare aspetterò  il  prudentissimo  jjarere  di  V.  S.  illustrissima, 
il  quale  se  sarà,  che  io  debbo  venire,  mi  farà  favore  che  io 
trovi  una  lettiga  a  Bologna,  j)er  il  lunedi  della  settimana  di 
passione,  perché  di  Padova  potrò  paii:ire  il  venerdì  avanti. 

Questo  incontro  ^  d'  aver  potuto  con  maniera  tanto  pel- 
legrina, e  da  non  se  ne  poter  mai  pili  sperare  una  simile 
per  dimostrarmi  quanto  sia  io  devoto  servo  del  mio  signore, 
mi  è  tanto  a  cuore,  che  io  non  vorrei  che  da  veruna  diffi- 
coltà d' intojjpo  mi  fosse  perturbata;  però  V.  S.  illustrissima 
non  si  meravigli  se  io  V  ho  a  cuore,  e  se  desidero  eh'  ella 
sia  conosciuta  e  ricevuta  i^er  tale  quale  ella  veramente  è. 

Io  non  ho  x^i^i  tempo  di  scrivere,  essendo  notte  -,  i)erò 
con  fargli  riverenza,  con  ogni  devozione  gli  bacio  le  mani, 
e  dal  Signore  Dio  uli  prego  somma  felicità. 


SIDEREUS  NUNCIUS 

L'  avviso  del  cielo  stellato,  che  manifesta  grandi  e  alta- 
mente ammirabili  vedute  e  le  presenta  all'  ammirazione  di 
ciascuno,  massime  de'  filosofi  e  degli  astronomi,  le  quali  da 
Galileo  Galilei,  patrizio  fiorentino,  pubblico  Matematico  dello 
Studio  di  Padova,  mediante  1'  occhiale  teste  ritrovato  da  lui, 
sono  state  osservate  nella  faccia  della  luna,  'iielle  stelle  fisse 
innumerevoli,   nella    Via   Lattea,     ìiclle    nebulose  :     priiici^jal- 


*  In  causa  della. 

^  Occasione  fortuita.  E  più  innanzi  nel  periodo  V  uso  irrego- 
lare della  voce  perturhaia ,  che  dovrebbe  accordarsi  con  invoniro, 
è  probahihnente  dovuto  ai  nomi  femminili  precedenti,  che  tras- 
sero 1'  autore  ad  accordar  con  essi  quel  participio. 
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mente  poi  in  quattro  pianeti  clie  intorno  alla  stella  di  Giove 
a  intervalli  e  periodi  dispari  con  celerità  niaravigliose  si  av- 
volgono ;  i  quali,  a  nessuno  conosciuti  sin  oggi,  1'  autore  ha 
I)er  j)rimo  testé  scoxjerto,  e  imjiosto  loro  il  nome  di  Stelle 
Medicee.  * 


*  Cosi  proclama  al  mondo  il  Sidereiis  Nuncius  le  scoperte  che 
Galileo  a  Padova  e  a  Venezia  fece  tra  il  7  gennaio  e  il  2  marzo 
1610.  col  cannocchiale,  ridotto  in  pochi  mesi  alla  massima  perfe- 
zione che  dal  Nostro  si  ottenesse,  e  da  lui  chiamato  «  il  mio  sco- 
pritore delle  novità  celesti.  » 

Le  parole  del  Xiincius  su  citate,  che  suonano  come  uno  squillo 
di  tromba,  sono  tradotte  da  Isidoro  Del  Lungo.  Il  quale  cosi 
commenta  V  ultima  scoperta  di  Galileo,  relativa  ai  satelliti  di 
Giove  :  «  Il  nuovo  satellizio  spostava  i  termini  assegnati  dal  si- 
stema tolemaico  alla  costituzione  dell'  universo  ;  inquantoché  la 
centralità  assoluta  ed  immobile  della  terra,  intomo  alla  quale, 
siccome  la  luna,  cosi  anche  girassero  gli  altri  corpi  celesti,  ve- 
niva ad  essere  sostanzialmente  infirmata  dal  vedere  che  uno  di 
questi  era  esso    medesimo   il   centro   d'  una   circolazione.  » 


lo    — 


LETTERE   A   MARCO  YELSERl 
CIRCA  LE  MACCHIE  SOLARI  ^ 

(Auno  1612). 

Dalla  prima. 

Da  gV  iuimici  delle  novità,  il  iiumero  dei  quali  è  iii- 
tiuito,  ^  ogni  errore,  ancor  che  veniale,  mi  sarebbe  ascritto  a 
fallo  capitalissimo,  già  clie  è  invalso  1"  uso  che  meglio  sia 
errar  con  V  nniversale,  che  esser  singolare  nel  rettamente  di- 
scorrere. Aggiiignesi  che  io  mi  contento  i)iii  presto  di  esser 
r  ultimo  a  produrre  qualche  concetto  vero,  che  prevenir-  gli 
altri  per  dover  poi  disdirmi  nelle  cose  con  maggior  fretta  e 

con  minor  considerazione  profferite 

.  Mi  pare  di  saper  più   tosto  quello    che  le  macchie 


*  Galileo  indica  come  tempo  della  sua  prima  osservazione 
delle  macchie  solari  il  luglio  1610.  Xell-  11  fece  intoruo  ad  esse 
delle  lezioni  a  Roma.  lutanto  il  padre  Scheiner  studiava  il  feno- 
meno a  Ingolstadt  e  ne  dissertava  in  tre  lettere,  pubblicate  ad 
Augusta  sotto  il  nome  di  Apelle  e  iudirizzate  a  Marco  Velseri. 
Questi  mandò  subito  le  lettere  a  Galileo,  il  quale,  sul  tema  già 
meditato,  scrisse  pure  tre  lettere  dirette  al  Velseri,  che  furono 
stampate  x^er  deliberazione  delF Accademia  dei  Lincei.  Secondo 
Galileo,  le  macchie  del  sole  sarebbero  prodotte  dallo  squarciarsi 
di  un'  atmosfera  Imuinosa  che  gira  intorno  al  sole.   (Augusto  Conti). 

-  Cominciava  Galileo  a  constatare  la  trista  verità  nelle  fiere 
opposizioni  alle  sue  dimostrazioni,  le  quali  pure  avevan  tosto 
avuto  le  lodi  del  celebre  astronomo  wiirtemberghese  Keplero 
(1571-1630).  «Codesti  filosofi,  diceva  allora  Galileo,  che  uon  vo- 
gliono in  terra  veder  le  mie  ciance,  le  vedranno  forse  nel  pas- 
sarsene al  cielo.  » 
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solari  non  sono,  che  quello  che  elleno  veramente  siano,  e 
mi  è  molto  più  difficile  il  trovare  il  vero,  che  '1  convin- 
cere il  falso. 

Dopo  over  dimostrato  die  le  macchie  del  Sole  sono  reali 
e  non  illusione  dell'  occhio  o  dei  cristalli^  VA.  studia  la  loro  so- 
stanza^ senza  poter  asserire  nulla  di  preciso ,  dicendo  che  tale 
sostanza  può  essere  a  noi  incognita  e  inopinabile. 

dico che  non  credo  che   le    siano    né    erranti   né 

fisse  né  stelle,  né  meno  che  si  mnovino  intorno  al  Sole  in 
cerchi  separati  e  lontani  da  quello  ;  e  se  ad  un  amico  e  pa- 
drone dovessi  dire  in  confidenza  1'  oi^inion  mia,  direi  che  le 
macchie  solari  si  j)i*odncessero  e  dissolvessero  intorno  alla 
superficie  del  Sole,  e  che  a  quella  fossero  contigue,  e  che  il 
medesimo  Sole,  rivolgendosi  in  sé  stesso  in  un  mese  lunare 
in  circa,  le  j^ortasse  seco,  e  forse  riconducendone  talvolta 
alcuna  di  loro  di  pili  lunga  durazione  che  non  è  il  tempo 
d'  una  sua  conversione,  ma  tanto  mutate  di  figura  e  di  ac- 
compagnature, che  non  possiamo  agevolmente  riconoscerle.... 

Io  conosco  d'  aver  con  gran  lunghezza  di  parole  e  con 
X^oca  resoluzione  soverchiamente  tediato  V.  S,  Illustrissima. 
Riconosca  nella  lunghezza  il  gusto  che  ho  di  parlar  seco,  ed 
il  desiderio  di  obedirla  e  servirla,  i)ur  che  le  forze  me  'Ix^er- 
mettessero  ;  e  per  questi  rispetti  perdoni  la  tropjìa  loquacità, 
e  gradisca  la  prontezza  dell'  affetto:  la  irresoluzione  resti  scu- 
sata per  la  novità  e  difficoltà  della  materia,  nella  quale  i 
vari  pensieri  e  le  diverse  opinioni  che  per  la  fantasia  sin  ora 
mi  son  passate,  or  trovandovi  assenso  or  repugnanza  e  eon- 
tradizione,  m'  hanno  reso  in  guisa  timido  e  i^erplesso,  che 
non  ardisco  quasi  d'  aprir  bocca  per  affermar  cosa  nessuna.  ^ 


*  Circa  la  natura  e  le  cause  del  fenomeno,  la  scienza  non  è 
arrivata  ancora  a  conclusioni  sicure.  La  durata  della  rotazione  del 
25   or..   1  h..   29  m. 
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Non  per  questo  voglio  disiìeiaimi  ed  abbandonar  1"  impresa, 
anzi  voglio  sperar  che  queste  novità  mi  abbino  mirabilmente 
a  servire  per  accordar  qualche  canna  di  questo  grand'  organo 
discordato  della  nostra  filosofìa  :  nel  qual  mi  par  vedere  molti 
organisti  affaticarsi  invano  per  ridurlo  al  perfetto  tempera- 
mento, e  questo  ijerché  vanno  lasciando  e  mantenendo  di- 
scordate tre  o  quattro  delle  canne  principali,  alle  quali  è 
impossibile  cosa  che  1'  altre  rispondino  con  perfetta  armonia.  * 


r>alla  terza. 

....  0  noi  vogliamo  specolando  tentar  di  penetrar 
r  essenza  vera  ed  intrinseca  delle  sustanze  naturali  ;  o  noi 
vogliamo  contentarci  di  venir  in  notizia  d*  alcune  loro  affe- 
zioni. ^ 

Il  tentar  V  essenza,  1'  ho  per  impresa  non  meno  imx)0s- 
sibile  e  per  fatica  non  men  vana  nelle  prossime  sustanze  ele- 
mentari che  nelle  remotissime  e  celesti  :  e  a  me  i^are  essere 
egualmente  ignaro  della  sustanza  della  Terra  che  della  Luna, 
delle  nubi  elementari  clie  delle  macchie  del  Sole  ;  né  veggo 
che  nell'  intender  queste  sustanze  vicine  aviamo  altro  van- 
taggio che  la  coirla  de*  particolari,  ma  tutti  egualmente  ignoti, 
per  i  quali  andiamo  vagando,  traj^assando  con  pochissimo  o 
ninno  acquisto  dall'  uno  all'  altro.  E  se,  domandando  io  qual 


*  Ecco  come  spesso  il  pensiero  nella  eccelsa  mente  di  Galileo 
fioriva  in  immagini.  Egli  possedeva  un  alto  spirito  di  poesia, 
che  gli  giovava  a  intendere  i  poeti  e  a  scrivere  con  rara  e  sobria 
eleganza.  La  sua  forza  maravigliosa  d'  intuizione  lo  aiutava  an- 
che a  divinare  le  verità  profonde  e  generali  della  scienza,  gui- 
dandolo a  voli  cui  non  può  salire  la  sola  diligenza  (k-llo  spirito 
d'  osservazione  per  quanto  acuto. 

-  Accidentalità  estrinseche,  come  ligura,  grandezza,  colloca- 
zioue,  ecc. 

KoSA  EkkeR-V.  —  Galileo  Galilei.  - 
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sia  la  sustauza  delle  nugole,  mi  sarà  detto  che  è  ud  vapore 
umido,  io  di  uuovo  desidererò  sapere  che  cosa  sia  il  vapore  ; 
mi  sarà  per  avventura  insegnato,  esser  acqua,  per  virtù 
del  caldo  attenuata,  ed  in  quello  resoluta  -,  ma  io,  egualmente 
dubbioso  di  ciò  che  sia  1'  acqua,  ricercandolo,  intenderò  final- 
mente, esser  quel  corpo  fluido  che  scorre  per  i  fiumi  e  clie 
noi  continuamente  maneggiamo  e  trattiamo  :  ma  tal  notizia 
dell'  acqua  è  solamente  pili  vicina  e  dej)endente  da  ijiù  sensi, 
ma  non  più  intrinseca  di  quella  che  io  avevo  per  avanti  delle 
nugole.  ^  E  nell'istesso  modo  non  più  intendo  della  vera  es- 
senza della  terra  o  del  fuoco,  che  della  Luna  o  del  Sole  : 
e  questa  è  quella  cognizione  che  ci  vien  riservata  da  inten- 
dersi nello  stato  di  beatitudine,  e  non  prima. 

Ma  se  vorremo  fermarci  nell'  ai)prensione  di  alcune  af- 
fezioni, non  mi  par  che  sia  da  desperar  di  i)oter  conseguirle 
anco  ne  i  corpi  lontanissimi  da  noi,  non  meno  che  ne  i  pros- 
simi, anzi  tal  una  jier  a  ventura  più  esattamente  in  quelli 
che  in  questi.  E  chi  non  intende  meglio  i  periodi  dei  movi- 
menti dei  pianeti,  che  quelli  dell'  acque  di  diversi  mari?  chi 
non  sa  che  molto  prima  e  più  speditamente  fu  compresa  la 
figura  sferica  nel  corpo  lunare  che  nel  terrestre  ?  e  non  è 
egli  ancora  controverso  se  l' istessa  Terra  resti  immobile  o 
pur  vadia  vagando,  mentre  che  noi  siamo  certissimi  dei  mo- 
vimenti di  non  poche  stelle  ? 

Voglio  per  tanto  inferire,  che  se  bene  indarno  si  tente- 
rebbe 1'  investigazione  della  sustanza  delle  macchie  solari,  non 
resta  però  che  alcune  loro  affezioni,  come  il  luogo,  il  moto, 
la  figura,  la  gTandezza,  l'opacità,  la  mutabilità,  la  produzione 
ed  il  dissolvimento,  non  possino  da  noi  esser  apprese,  ed 
esserci  poi  mezzi  a  poter  meglio  filosofare    intorno    ad   altre 


^  Ora  che  la  chimica  scompone  1'  acqua,  e  che  tante  altre 
mirabili  scoperte  si  sono  aggiunte  a  quelle  di  Galileo,  non  per 
questo  ci  è  più  nota  la  causa  prima  dei  fenomeni  naturali,  né 
cxnindi  sono  meno  opportune  le  parole  di  umiltà   sovra  citate. 
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pili  coiiUuveise  condiziuiii  delle  siistanze  uaturali  ;  le  quali 
poi  finalmente,  sollevandoci  air  ultimo  sco^jo  delle  nostre  fa- 
ticbe,  cioè  all'  amore  del  divino  Artefice,  ci  conservino  la  spe- 
ranza di  poter  apprender  in  Lui.  fonte  di  luce  e  di  verità, 
ofjn'  altro  vero.  ^ 


^  De'  suoi  studi  delle  macchie  solari  Galileo  fa  parlare  il  Sal- 
viati  nella  3'  giornata    dei   DìaìogM  dei  massimi   sisteini  :   «  Fu    il 

primo  scopritore  ed  osservatore  delle  macchie  solari il   nostro 

accademico  Linceo  »  ;  (con  questo  nome,  o  con  quello  di  comune 
amico  e  nei  Dialoghi  rammentato  qua  e  là  Galileo)  «  e  queste 
scoperse  egli  l'anno  1610.  trovandosi  ancora  alla  lettura  delle 
matematiche  nello  studio  di  Padova....  » 
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LETTERA  ALLA  SERENISSIMA  MADAMA 
LA  GRAN  DUCHESSA  MADRE 

l>    DIFESA    DEL    SISTEMA    COPERMCAISO  ^ 

(Anno  1615). 

Io  scopersi  poclii  anni  a  dietro,  come  ben  sa  V  Altezza 
Vostra  Serenissima,  molti  particolari  nel  cielo,  stati  invisi- 
bili sino  a  C|uesta  età  ;  li  quali,  si  per  la  novità,  si  per  al- 
cune conseguenze  che  da  essi  dependono,  contrarianti  ad  al- 
cune jjroposizioui  naturali  comunemente  ricevute  dalle  scuole 
dei  iilosofi,  mi  eccitorno  contro  non  piccol  numero  di  tali 
professori  ;  quasi  che  io  di  mia  mano  avessi  tali  cose  collo- 
cate in  cielo,  per  intor1»idar  la  natura  e  le  scienze.  E  scor- 
datisi in  certo  modo,  che  la  moltitudine  de'  veri  concorre 
all'  investigazione,  accrescimento  e  stabilimento  delle  disci- 
pline,  e  non  alla   diminuzione  o  destruzione,  e  dimostrandosi 


^  Questa  lettera  è  tra  le  piti  importanti  scritture  in  difesa 
del  sistema  coj)ernieano.  Fin  dal  1611  Galileo  a^eva  dovuto  ac- 
corgersi che  della  questione  scientifica  si  andava  facendo  una 
questione  teologica.  Verso  la  metà  di  dicembre  del  1613  il  suo 
amico  e  scolaro  Benedetto  Castelli  gli  dava  importanti  avverti- 
menti in  proposito  (Ved.  la  lett.  nel!'  Appendice  in  fine  del  volu- 
metto), e  poco  dopo  un  altro  discepolo,  Niccolò  Arrighetti.  Ebbero 
così  origine  successivamente  alcune  lettere  importantissime  del 
Galilei  «  circa  il  portar  la  Scrittura  Sacra  in  dispute  di  conclusioni 
naturali  »  :  la  prima  a  Don  B.  Castelli  (21  die.  1613);  due  a  mons. 
Pietro  Dini,  pure  legato  di  amicizia  a  Galileo  (16  febb.  e  23 
marzo  1615)  e  V  altra  dello  stesso  anno,  qui  in  parte  riferita,  che  è 
quasi  un  trattato,  a  Cristina  di  Lorena,  granduchessa  di  Toscana, 
moglie  di  Ferdinando  I  (che  pi*i  tardi,  alla  morte  del  figlio  Co- 
simo II,  resse  per  qualche  tempo  lo  Stato)  la  quale  si  interessava 
alle  dottrine  galileiane  e  pareva  inclinasse  ad  accettarle. 
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nel!'  istesi^o  tempo  i^iii  affezionati  alle  proprie  opinioni  che 
alle  vere,  scorsero  a  negare  e  far  ijrova  di  annullare  (pielle 
novità,  delle  quali  il  senso  istesso,  (luando  avessero  voluto 
con  attenzione  riguardarle,  gli  averebbe  potuti  render  sicuri  ; 
e  per  questo  x^ro^l^^^'^ero  varie  cose,  ed  alcune  scritture  x^nb- 
blicarono  ripiene  di  vani  discorsi,  e,  quel  che  fu  più  grave 
errore,  sparse  di  attestazioni  delle  Sacre  Scritture,  tolte  da 
luoghi  da  loro  non  bene  intesi,  e  lontano  dal  proiwsito  ad- 
dotti :  nel  quale  errore  forse  non  sarebbono  incorsi,  se  avessero 
avvertito  nn  utilissimo  documento  che  ci  dà  Sant"  Agostino.  ^ 
intorno  air  andar  con  riguardo  nel  determinar  resolutamente 
sopra  le  cose  oscure  e  difficili  ad  esser  com^nese  i^er  via  del 

solo  discorso 

È  accaduto  x^oi  che  il  tempo  è  andato  successivamente 
scoprendo  a  tutti  le  verità  x^i'ÌDaa  da  me  additate,  e  con  la 
verità  del  fatto  la  diversità  degli  animi  tra  quelli  che  schiet- 
tamente e  senz'  altro  livore  non  ammettevano  i^ev  veri  tali 
scoprimenti,  e  quelli  che  all'  incredulità  aggiungevano  qual- 
che affetto  alterato  :  onde,  si  come  i  'phì  intendenti  della 
scienza  astronomica  e  della  naturale  restarono  persuasi  al 
X:)rimo  mio  avviso,  cosi  si  sono  andati  quietando  di  grado  in 
grado  gli  altri  tutti  che  non  venivano  mantenuti  in  nega- 
tiva o  in  dubbio  da  altro  che  dall'  inasx)ettata  novità  e  dal 
non  aver  avuta  occasione  di  vederne  sensate  esperienze  : 
ma  quelli  che,  oltre  all'  amor  del  primo  errore,  non  saprei 
quale  altro  loro  immaginato  interesse  gli  rende  non  bene  af- 
fetti, non  tanto  verso  le  cose,  quanto  verso  1'  autore,  quelle,  ^ 
non  le  potendo  x^iù  negare,  cuox^rono  sotto  un  continuo  si- 
lenzio,  e  divertendo  ^  il  x><^nsiero    ad   altre   fantasie,  inacer- 


^  Sant'Agostino  (354-430)  figlio  di  Santa  Monica,  nato  a  Taga- 
ste  in  Xumidia,  convertito  a  Milano,  sejìolto  nel  Duomo  di  Pavia. 
Fu  il  più  illustre  Padre  della  Chiesa  latina.  Fra  i  suoi  scritti  sono 
l^articolarmente  famosi   La  Città  di   Dio  e  le   Confessioni. 

^  Le  cose. 

^  Facendo  volgere. 
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Ititi  pili  che  prima  da  quello  onde  gli  altri  si  sono  addolciti 
e  quietati,  tentano  di  pregiudicarmi  con  altri  modi.  De'  quali 
io  veramente  non  farei  maggiore  stima  di  quel  che  io  mi  ab- 
bia fatto  dell"  altre  contraddizioni,  delle  quali  mi  risi  sem- 
pre, sicuro  dell"  esito  che  doveva  avere  il  negozio  :  s' io  non 
vedessi  che  le  nuove  cahmnie  e  persecitzioni  non  terminano 
nella  molta  o  poca  dottrina,  nella  quale  io  scarsamente  pre- 
tendo, ma  si  estendono  a  tentar  di  otfendermi  con  macchie 
che  devono  essere  e  sono  da  me  piti  aborrite  che  la  morte, 
né  devo  contentarmi  che  le  siano  conosciute  per  ingiuste  da 
quelli  solamente  che  conoscono  me  e  loro,  ma  da  ogni  altra 
persona  ancora. 

Persistendo  dunqtie  nel  primo  loro  instittito,  di  voler 
con  ogni  immaginabil  maniera  atterrar  me  e  le  cose  mie  : 
sapendo  come  io  ne"  miei  studi  di  astronomia  e  di  filosotìa 
tengo  circa  alla  costituzione  delle  parti  del  mondo,  che  il 
Sole,  senza  mutar  luogo,  resti  situato  nel  centro  delle  con- 
versioni ^  degli  orbi  celesti,  e  che  la  Terra,  convertibile  in 
sé  stessa,  se  gli  muova  intorno  :  e  di  più  sentendo  che  tal 
posizione  vo  confermando  non  solo  col  reprovar  le  ragioni 
di  Tolommeo  e  d'  Aristotile,  ^  ma  col  produrne  molte  in  con- 
trario, ed  in  particolare  alcune  attenenti  ad  effetti  naturali, 


*  Rivolgimenti  o   rivoluzioni. 

^  Tolomeo,  geografo,  astronomo  e  matematico  del  secondo  se- 
colo di  Cristo,  diede  il  proprio  nome  a  quel  sistema  del  mondo, 
secondo  il  quale  i  pianeti  e  il  sole  rotavano  intorno  alla  terra 
immobile  :   sistema  che  fu  rovesciato  dal  copernicano. 

Aristotile  di  Stagira  in  Macedonia  (304-322  av.  C),  disce- 
polo di  Platone,  maestro  di  Alessandro,  fondatore  della  Scuola 
detta  peripatetica  (da  una  parola  greca  che  vale  passeggiare),  è 
il  pili  grande  scienziato  dell'  antichità,  possedendo  ogni  notizia 
cui  si  potesse  pervenire  al  suo  tempo.  Le  opere  che  rimangono 
di  lui  costituiscono  una  specie  di  enciclopedia  del  sapere  an- 
tico, ove  la  logica,  la  morale,  V  astronomia,  la  fisica,  la  me- 
tafìsica hanno  una  trattazione  che  per  secoli  fu  ritenuta  infal- 
libile. Dante  chiamò  Aristotile  «  il  maestro  di  color  che  sanno;  » 


le  cause  de*  quali  forse  in  altro  modo  nou  si  possono  asse- 
gnare, ed  altre  astronomiche,  dex^endenti  da  molti  riscontri 
de'  nuovi  scoprimenti  celesti,  li  quali  ai)ertamente  confutano 
il  sistema  Tolemaico  e  mirabilmente  con  quest'  altra  posizione 
si  accordano  e  la  confermano  ;  e  forse  confusi  per  la  cono- 
sciuta verità  d'  altre  i)roposizioni  da  me  affermate,  diverse 
dalle  comuni  ;  e  però  diffidando  ormai  di  difesa,  mentre  re- 
stassero nel  campo  filosofico  :  si  sono  resoluti  a  tentar  di 
fare  scudo  alle  fallacie  dei  lor  discorsi  col  manto  di  simu- 
lata religione  e  con  1'  autorità  delle  Scritture  Sacre,  appli- 
cate da  loro,  con  poca  intelligenza,  alla  confutazicme  di  ra- 
gioni né  intese  né  sentite.  ^ 

E  prima,  hanno  per  lor  medesimi  cercato  di  spargere 
concetto  nell'  universale,  che  tali  proi^osizioni  sieno  contro 
alle  Sacre  Lettere,  ed  in  conseguenza  dannande  ^  ed  ereti- 
che :  di  poi,  scorgendo  quanto  per  lo  pili  1'  inclinazione  del- 
l' umana  natura  sia  più  pronta  ad  abbracciar  quell'  imprese 
dalle  quali  il  prossimo  ne  venga,  ben  che  ingiustamente, 
oppresso,  che  quelle  ond'  egli  ne  riceva  giusto  sollevamento, 
non  gli  è  stato  difficile  il  trovare  chi  per  tale,  cioè  i)er  dan- 
nanda  ed  eretica,  1'  abbia  con  insolita  confidenza  predicata 
sin  dai  pulpiti,  con  poco  pietoso  e  men  considerato  aggra- 
vio, non  solo  di  questa  dottrina  e  di  chi  la  segue,  ma  di 
tutte  le  matematiclie,  e  de'  matematici  insieme  ;  quindi,  ve- 
nuti in  maggior  confidenza,  e  vanamente  sperando  che  quel 
seme,  che  prima  fondò  radice  nella  mente  loro  non  sincera, 
possa  diffonder  suoi  rami  ed  alzargli   verso    il    cielo,    vanno 


e  Galileo  trovò  ancora  cosi  saldamente  radicata  la  devozione  ai 
testi  aristotelici,  che  per  essa  vide  dai  peripatetici  impenitenti 
negate  persino  le  esperienze  dei  sensi. 

^  Ecco  lo  schema  di  questo  hingo  ed  eloquente  periodo  :  Co- 
storo, persistendo  ....  sapendo  ....  sentendo  ....  e  però  difiSdaudo 
....   si  sono  resolnti   ecc. 

-  Detjne  di   esser  dannate. 
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mormorando  tra  '1  popolo,  che  per  tale  ella  sarà  in  breve 
dicliiarata  dall'  autorità  snxnema.  E  conoscendo  che  tal  di- 
chiarazione spianterebbe  non  sol  queste  due  conclusioni,  ma 
renderebbe  dannande  tutte  1'  altre  osservazioni  e  i)roj)OSÌzioni 
astronomiche  e  naturali,  che  con  esse  hanno  corrispondenza 
e  necessaria  connessione,  per  agevolarsi  il  negozio  cercano, 
per  quanto  possono,  di  far  ai^parir  questa  opinione,  almanco 
appresso  all'  universale,  come  nuova  e  mia  particolare^  dis- 
simulando di  saliere  che  Niccolò  Copernico  ^  fu  suo  autore  o 
più  tosto  innovatore    e    confermatore,    uomo    non    solamente 

cattolico,  ma    sacerdote  e  canonico A  Paolo  III   dedicò  il 

suo  libro  delle  Revoluzioni  Celesti,  il  qual,  stamj)ato  pur 
allora,  è  stato  ricevuto  da  Santa  Chiesa,  letto  e  studiato  per 
tutto  il  mondo,  senza  che  mai  si  sia  presa  pur  minima  ombra 
di  scrupolo  nella  sua  dottrina.  La  quale  ora,  mentre  si  va 
scoprendo  quanto  ella  sia  ben  fondata,  sopra  manifeste  espe- 
rienze e  necessarie  dimostrazioni,  non  mancano  persone  che, 
non  avendo  j)ur  mai  veduto  tal  libro,  procurano  il  premio 
delle  tante  fatiche  al  suo  autore  con  la  nota  di  farlo  dichia- 
rare eretico;  e  questo  solamente  per  sodisfare  ad  un  lor  par- 
ticolare sdegno,  concepito  senza  ragione  contro  di  un  altro, 
che  non  ha  pili  interesse  col  Copernico  che  1'  ajDprovar  la 
sua  dottrina. 

Ora,  per  queste  false  note  che  costoro  tanto  ingiusta- 
mente cercano  di  addossarmi,  ho  stimato  necessario  per  mia 
giustificazione  appresso  T  universale,  del  cui  giudizio  e  con- 
cetto in  materia  di  religione  e  di  reputazione  devo  far  gran- 
dissima stima,  discorrer  circa  a  quei  ijarticolari  che  costoro 
vanno  x^roducendo  per  detestare  e  abolire  questa  opinione, 
ed  insomma  per  dichiararla  non  ])i\v  falsa^,  ma    eretica 


^  Copernico  (1473-1543)  di  Thorn,  scrisse  in    latino    1'  opera 
Delie  rivoluzioni  degli  orhi  celesti. 
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Fatia  professione  di  devozione  piena  alla  Chiesa  e  dichia- 
rato di  non  volere  in  materict  di  fede  ingaggiar  lite  (-on  iiis- 
siino,   continua: 

Il  motivo  duuqiie,  che  loro  producono  \)tY  condannar 
r  opinione  della  mobilità  della  Terra  e  stabilità  del  Sole,  è 
che  leggendosi  nelle  Sacre  Lettere,  in  molti  luoghi,  che  il 
Sole  si  muove  e  che  la  Terra  sta  ferma,  né  potendo  la  Scrit- 
tura mai  mentire  o  errare,  ne  seguita  per  necessaria  conse- 
guenza che  erronea  e  dannanda  sia  la  sentenzia  di  chi  vo- 
lesse asserire,  il  Sole  esser  per  sé  stesso  immobile  e  mobile 
la  Terra. 

Sopra  questa  ragione  parmi  primieramente  da  conside- 
rare, essere  e  santissimamente  detto  e  prudentissimamente 
stabilito,  non  j)oter  mai  la  Scrittura  mentire,  tiittavolta  che 
si  sia  penetrato  il  suo  vero  sentimento  ;  il  qual  non  credo 
che  si  possa  negare  esser  molte  volte  recondito  e  molto  di- 
verso da  quello  che  suona  il  puro  sigTiiticato  delle  parole.  Dal 
che  ne  seguita,  che  se  qualche  volta  alcuno,  nell'  esx)orla, 
volesse  fermarsi  sempre  nel  nudo  suono  literale,  potrebbe, 
errando  esso,  far  apparire  nelle  Scritture,  non  solo  contrad- 
dizioni, e  proi)osizioni  remote  dal  vero,  ma  gravi  eresie  e 
bestemmie  ancora  :  poi  che  sarebbe  necessario  dare  a  Iddio 
e  piedi  e  mani  ed  occhi,  e  non  meno  affetti  corporali  e  lunani, 
come  d'  ira,  di  pentimento,  d'  odio,  ed  anco  talvolta  la  di- 
menticanza delle  cose  i^assate  e  1'  ignoranza  delle  future  :  ^ 
le  quali  proposizioni,  si  come,  dettante  lo  Spirito  Santo,  fu- 
rono in  tal  guisa  profferite  ^  dagli   scrittori  sacri  per  accomo- 


*  Anche  Dante  :  «  Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
—  Però  che  solo  da  sensato  apprende  —  Ciò  che  fa  poscia  d'in- 
telletto degno.  —  Per  questo  la  Scrittura  condiscende  —  A  vo- 
stra facultade,  e  piedi  e  mano  —  Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  in- 
tende ;  —  E  Sauta  Chiesa  con  asjjetto  umano  -  Gabriel  e  Miolu-l 
vi  rappresenta,  —  E  l'altro  che  Tobia  rifece  sano.  »  {Par.,  e.  IV. 
V.  40-48). 

^  Messe  iuuanzi. 
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dar?ii  alla  capacitiì  del  vulgo  as?iai  rozzo  e  indisciplinato, 
cosi  per  quelli  che  meritano  d'  esser  sej)arati  dalla  plebe  è 
necessario  che  i  saggi  espositori  ne  jH'oducano  i  veri  sensi, 
e  n'  additino  le  ragioni  ^jarticolari  ijerché  e*  siano  sotto  co- 
tali  i^arole  profìteriti  :  ed  è  questa  dottrina  cosi  trita  ^  e  spe- 
cificata appresso  tutti  i  teologi,  che  suiieifluo  sarebbe  il  pro- 
durne attestazione  alcuna. 

Di  qui  mi  i)ar  di  poter  assai  ragionevolmente  dedurre, 
che  la  medesima  Sacra  Scrittura,  qualunque  volta  gli  è  oc- 
corso di  pronunziare  alcuna  conclusione  naturale,  e  massime 
delle  più  recondite  e  diiììcili  ad  esser  capite,  ella  non  abbia 
pretermesso  *  questo  medesimo  avviso,  per  non  aggiungere 
confusione  nelle  menti  di  quel  medesimo  popolo  e  renderlo 
pili  contumace  ^  contro  ai  dogmi  di  più  alto  misterio.  Per- 
ché se,  come  ho  detto  e  chiaramente  si  scorge^  per  il  solo 
ris^jetto  d'  accomodarsi  alla  cai^acità  popolare,  non  si  è  la 
Scrittura  astenuta  di  adoprare  principalissimi  pronunziati,  at- 
tribuendo sino  a  l' istesso  Iddio  condizioni  lontanissime  e 
contrarie  alla  sua  essenza,  chi  vorrà  asseveratamente  soste- 
nere che  r  istessa  Scrittura,  posto  da  banda  cotal  rispetto, 
nel  parlare  incidentemente  di  Terra,  d*  acqua,  di  Sole  o  d'al- 
tra creatura,  abbia  eletto  di  contenersi  con  tutto  rigore  den- 
tro ai  puri  significati  delle  jjarole  ?  e  massime  nel  pronun- 
ziar di  esse  creature  cose  non  punto  concernenti  al  xnimario 
istituto  delle  medesime  Sacre  Lettere,  ciò  è  al  culto  divino 
ed  alla  salute  dell'  anime,  e  cose  gTandemente  remote  dalla 
apprensione  del  vulgo  ? 

Stante  dunque  ciò,  mi  par  che  nelle  dispute  di  problemi 
naturali  non  si  dovrebbe  cominciare  dalle  autorità  di  luoghi 
delle  Scritture,  ma  dalle  sensate  esperienze  e  dalle  dimostra- 


^  Trito  significa  pesto.  In   senso  fig.  vale  usitatissimo,  molto 
ripetuto. 

-  Omesso  di  fare,  lasciato  ]3assare. 

•^  Resistente  all'  altrui  griusto  volere,  ostinato. 
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zioiii  nece.^sarie  :  perolié.  procedeiulo  di  pari  dal  Ver1)0  di- 
vino la  Scrittura  Sacra  e  la  natura ,  qnella  come  dettatura 
dello  Sjiirito  Santo,  e  questa  come  osservantissima  esecutrice 
de  gli  ordini  di  Dio  ;  ed  essendo,  di  più.  convenuto  nelle 
Scritture,  j^er  accomodarsi  all'  intendimento  dell'  universale, 
dir  molte  cose  diverse,  in  aspetto  e  quanto  al  nudo  signifi- 
cato delle  parole,  dal  vero  assoluto  j  raa.  all'incontro,  es- 
sendo la  natura  inesorabile  ed  immutabile,  e  mai  non  tia- 
scendente  i  termini  delle  leggi  impostegli,  come  quella  che 
nulla  cura  che  le  sue  recondite  ragioni  e  modi  d'  operare 
sieno  o  non  sieno  esposti  alla  cajjacità  degli  uomini  :  pare 
che  quello  degli  effetti  naturali  che.  o  la  sensata  esperienza 
ci  pone  dinanzi  agli  occhi,  o  le  necessarie  dimostrazioni  ci 
concludono,  non  debba  in  conto  alcuno  esser  revocato  in 
dubbio  non  che  condennato,  per  luoghi  della  Scrittura  che 
avessero  nelle  parole  diverso  sembiante  ;  poi  che  non  ogni 
detto  della  Scrittura  è  legato  a  obblighi  cosi  securi  come 
ogni  effetto  della  natura,  né  meno  eccellentemente  ci  si  sco- 
pre Iddio  negli    effetti    di    natura    che    ne'  sacri     detti    delle 

Scritture 

Ma  non  per  questo  voglio  inferire,  non  doversi  aver 
somma  considerazione  dei  luoghi  delle  Scritture  Sacre:  anzi, 
Fenuti  in  certezza  di  alcune  conclusioni  naturali^  doviamo 
servircene  per  mezzi  accomodatissimi  alla  vera  esposizione  di 
esse  Scritture  ed  all'  investigazione  di  quei  sensi  che  in  loro 
necessariamente  si  contengono  come  verissimi  e  concordi 
con  le  verità  dimostrate....  Ma  che  queir  istesso  Dio  che 
ci  ha  dotati  di  senso,  di  discorso  e  d' intelletto;,  abbia  vo- 
luto, posponendo  1'  uso  di  questi,  darci  con  altro  mezzo  le 
notizie  che  per  quelli  possiamo  conseguire,  si  che  anche  in 
quelle  conclusioni  naturali  che  o  dalle  sensate  esperienze  o 
dalle  necessarie  dimostrazioni  ci  vengono  esposte  innanzi  agli 
occhi  e  all'  intelletto,  doviamo  negare  il  senso  e  la  ragione, 
non  credo  che  sia  necessario  il  crederlo,  e  massime  in  quelle 
scienze  delle  quali  una  minima  particella  solamente,  ed  anco 
in   conclusioni  divise,  se  ne  legge  nella  Scrittura;   quale   ap- 
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punto  è  r  astronomia,  di  cui  ve  n'  è  cosi  piccola  parte,  clie 
non  vi  si  trovano  j)ur  nominati  i  x>ianeti,  eccetto  il  Sole  e 
la  Luna,  ed  una  o  due  volte  solamente  Venere,  sotto  il  nome 
di  Lucifero.  *  Però,  se  gli  scrittori  sacri  avessero  avuto  j)en- 
siero  di  persuadere  al  pojDolo  le  disposizioni  e  movimenti 
de'  corpi  celesti,  e  che  in  conseguenza  dovessimo  noi  ancora 
dalle  Sacre  Scritture  apprender  tal  notizia,  non  ne  avrebbon, 
per  mio  credere,  trattato  cosi  poco,  che  è  come  niente  in 
comparazione  delle  infinite  conclusioni  ammirande  che  in  tale 
scienza  si  contengono  e  si  dimostrano 

Confermato  V  asserto  con  parole  di  Sanf  A(jostìnOy  con- 
tinua : 

Io  qui  direi  quello  che  intesi  da  persona  ecclesiastica 
costituita  in  eminentissimo  grado,  ^  ciò  è  1'  intenzione  dello 
Sj)irito  Santo  essere  d'  insegnarci  come  si  vada  al  cielo,  e 
non  come  vadia  il  cielo  ! 

Poi  VA.  torna  a  considerare  quanto  nelle  conclusioni 
naturali  si  devono  stimar  le  dimostrazioni  necessarie  e  le 
sensate  esi^erienze,  e  di  quanta  autorità  le  abbiano  rej)utate 
i  dotti  e  santi  teologi;,  e  aggiunge: 

E  chi  vuol    por    termine    agli    umani    ingegni?    chi 

vorrà  asserire,  già  essersi  veduto  e  saputo  tutto  quello  che 
è  al  mondo  di  sensibile  e  di  scibile?...  ^ 

Né  si  dovrebbe  stimar  temerità  il  non  si  quietare  nelle 
opinioni  già  state  quasi  comuni,  né  dovrebb'  esser  chi  pren- 
desse a  sdegno  se  alcuno  non  aderisce  in  disx3ute  naturali  in 
quello  che  j)iace  a  loro,  e  massime  intorno  ai  problemi  già 
stati  migliaia  d'anni  controversi  tra  filosofi  grandissimi,  quale 
è  la  stabilità  del  Sole  e  mobilità  della  Terra 

Ma  pili  direi,  quando  mi  fusse  lecito  produrre  il  mio 
parere,   che  forse  più  converrebbe  al  decoro  e  alla  maestà  di 


*  Così  è  chiamata  Venere,  come  annunzia trice  del  giorno, 
-  Il  cardinal  Barouio. 
^  Che  si  x>uò  sapere. 
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esse  Sacre  Lettere,  il  provvedere  che  non  ogni  leggiero  e 
volgare  scrittore  potesse,  per  autorizzar  sue  composizioni, 
bene  spesso  fondate  sopra  vane  fantasie,  sjDargervi  luoghi 
della  Scrittura  Sacra,  interpretati,  o  ])hì  presto  stiracchiati, 
in  sensi  tanto  remoti  dalP  intenzione  retta  di  essa  Scrittui'a, 
C[uanto  vicini  alla  derisione  di  coloro  che  non  senza  qualche 
ostentazione  se  ne  vanno  adornando.  Esempli  di  tale  abuso 
se  ne  potrebbero  addur  molti 

L'  uno  de'  quali  sieno  le  scritture  che  furono  pubblicate 
contro  a  i  pianeti  Medicei,  ultimamente  da  me  scoperti,  con- 
tro la  cui  esistenza  furono  oj^posti  molti  luoghi  della  Sacra 
Scrittura:  ora  che  i  pianeti  si  fanno  veder  da  tutto  il  mondo, 
sentirei  volentieri  con  quali  nuove  interpetrazioni  vien  da 
quei  medesimi  oppositori  esposta  la  Scrittura  e  scusata  la 
loro  semplicità 

Il  comandar  poi  agli  stessi  professori  d'  astronomia,  che 
l^rocurino  -per  lor  medesimi  di  cautelarsi  contro  alle  proprie 
osservazioni  e  dimostrazioni,  come  quelle  che  non  possano 
esser  altro  che  fallacie  e  sofismi,  è  un  comandargli  cosa  pili 
che  impossibile  a  farsi  :  perché  non  solamente  se  gli  comanda 
che  non  vegghino  quel  che  e'  veggono  e  che  non  intendiuo 
quel  che  gi'  intendono,  ma  che,  cercando,  trovino  il  contra- 
rio di  quel  che  gli  vieu  per  le  mani.  Però  prima  che  far 
questo,  bisognereb1)e  che  fusse  lor  mostrato  il  modo  di  far 
che  le  potenze  dell'  anima  si  comandassero  1'  una  all'  altra,  e 
le  inferiori  alle  superiori,  si  che  1'  immaginativa  e  la  volontà 
j)otessero  e  volessero  credere  il  contrario  di  quel  che  V  in- 
telletto intende  (parlo  sempre  delle  proposizioni  pure  natu- 
rali e  che  non  son  de  Fide,  e  non  delle  soprannaturali  e  de 
Fide).  Io  vorrei  pregar  questi  prudentissimi  Padri,  che  vo- 
lessero con  ogni  diligenza  considerare  la  diiìerenza  che  è  tra 
le  dottrine  opinabili  ^  e  le  dimostrative  ;  acciò,  rappresentan- 
dosi bene  avanti   la  mente  con  qual  forza   stringliino    le    ne- 


Circa  le  quali  si  può  avere   im'  opinione. 
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cfs.^aiie  illazioni,  *  si  acceitasseio  uiaggioimeiite  come  non  è 
in  potestà  de'  professori  delle  scienze  demostiative  il  mutar 
r  oi)inioni  a  voglia  loro^  applicandosi  ora  a  questa  ed  ora  a 
quella,  e  die  gran  differenza  è  tra  il  comandare  a  un  mate- 
matico o  a  un  filosofo  e  "1  disporre  un  mercante  o  un  legi- 
sta, e  che  con  1'  istessa  facilità  non  si  j)<^ssono  mutare  le 
conclusioni  dimostrate  circa  le  cose  della  natura  e  del  cielo, 
che  le  opinioni  circa  a  quello  che  sia  lecito  o  no  in  un  con- 
tratto,  in  un    censo,    o  in  un  cambio 

Molti  negano  le  dottrine  scientifiche  senza  affatto  inda- 
garle, ed  è  accaduto  che  taluni  matematici,  i  quali  negavano  la 
dottrina  copernicana  senza  conoscerla,  V  hanno  poi  accettata 
quando  presero  a   meditarla. 

Se  per  rimuover  dal  mondo  questa  opinione  e  dottrina 
bastasse  il  serrar  la  bocca  ad  un  solo,  come  forse  si  j)ersua- 
dono  quelli  clie,  misurando  i  giudizi  degli  altri  col  lor  pro- 
prio, gli  ])SiY  impossibile  che  tale  opinione  abbia  a  j)oter  sus- 
sistere e  trovar  seguaci,  questo  sarebbe  facilissimo  a  farsi  ; 
ma  il  negozio  cammina  altramente;  perché,  per  far  eseguire 
una  tal  determinazione,  sarebbe  necessario  proibir  non  solo 
il  libro  del  Copernico  e  gli  scritti  degli  altri  autori  che  se- 
guono V  istessa  dottrina,  ma  bisognerebbe  interdire  tutta  la 
scienza  d'  astronomia  intera,  e  più,  vietar  a  gli  uomini  guar- 
dar verso  il   cielo Ma   il   proibire   il    Copernico,    ora   che 

per  molte  nuove  osservazioni  e  x)er  l'  applicazione  di  molti 
literati  alla  sua  lettura  si  va  di  giorno  in  giorno  scoprendo 
pili  vera  la  sua  posizione  e  ferma  la  sua  dottrina^,  avendolo 
ammesso  -pev  tanti  anni  mentre  egli  era  men  seguito  e 
confermato,  i^arrebbe,  a  mio  giudizio,  un  contravvenire  alla 
verità,  e  cercar  tanto  più  di  occultarla  e  supprimerla,  quanto 
più  ella  si  dimostra  palese  e  chiara.  Il  non  abolire  intera- 
mente tutto  il  libro,  ma  solamente  dannar  i^er  erronea  que- 
sta   particolar    i)i'<>P<^sizione,   sarebbe^,    s'  io    non    m'  inganno. 


*  Conseguenze  che  si  deducono  da  dimostrazioni. 
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detrimento  maggiore  per  1*  anime,  lasciandogli  occasione  di 
veder  provata  una  prox^osizione,  la  qual  fusse  poi  x)eccato  il 
crederla.  Il  proibir  tutta  la  scienza,  che  altro  sarebbe  clie 
un  reprovar  cento  luoghi  delle  Sacre  Lettere,  i  quali  ci  in- 
segnano come  la  gloria  e  la  grandezza  del  sommo  Iddio  mi- 
rabilmente si  scorge  in  tutte  le  sue  fatture,  e  divinamente  si 
legge  nell'  aperto  libro  del  cielo  ?  Né  sia  chi  creda  che  la  let- 
tura degli  altissimi  concetti,  che  sono  scritti  in  Ciuelle  carte, 
finisca  nel  solo  veder  lo  sj)lendor  del  Sole  e  delle  stelle  e  '1 
lor  nascere  e  ascondersi,  che  è  il  termine  sin  dove  penetrano 
gli  occhi  dei  bruti  e  del  vulgo;  ma  vi  son  dentro  misteri 
tanto  profondi  e  concetti  tanto  subliibi,  che  le  vigilie,  le  fa- 
tiche e  gli  studi  di  cento  e  cento  acutissimi  ingegni  non  gli 
hanno  ancora  interamente  penetrati  con  l' investigazioni  con- 
tinuate per  migliaia  e  migliaia  d'  anni.  E  credino  pure  gli 
idioti  ^  che,  si  come  quello  che  gli  occhi  loro  comprendono 
nel  riguardar  1'  aspetto  esterno  d'  un  corpo  umano  è  piccolis- 
sima cosa  in  comparazione  degli  ammirandi  artifizi  che  in 
esso  ritrova  un  esquisito  e  diligentissimo  anatomista  e  filosofo, 
mentre  va  investigando  1'  uso  di  tanti  muscoli^  tendini,  nervi 
ed  ossi,  essaminando  gli  ottìzi  del  cuore  e  degli  altri  mem- 
bri princix)ali,  ricercando  le  sedi  delle  facultà  vitali,  osser- 
vando le  maravigliose  struttm^e  degli  strumenti  de'  sensi,  e, 
senza  finir  mai  di  stupirsi  e  apiMgarsi,  contemplando  i  ri- 
cetti dell'  immaginazione,  della  memoria,  e  del  discorso;  cosi 
quello  che  '1  i)uro  senso  della  vista  rappresenta,  è  come  nulla 
in  proporzion  dell'  alte  maraviglie  che,  mercè  delle  lunglie  ed 
accurate  osservazioni,  V  ingegno  degl'  intelligenti  scorge  nel 
(  ielo.  E  questo  è  quanto  mi  occorre  considerare  circa  a  que- 
sto particolare.  ^ 


*  Ignoranti. 

2  Nella  chiusa  della  lettera  V  A.  entra  più  particohiriuente  e 
lungamente  a  esaminare  perché  egli  non  creda  condannabile  1'  as- 
serto del  moto  della  Terra  confrontato  col  testo  biblico  e  special- 
mente col  passo  dov'  è  narrato  che  Giosuè  fermò  il  Sole. 


32  — 


Dal  saggiatore  ' 

Io  non  Ilo  mai  potuto  intendere,  Illustiissimo  Signore,  ^ 
onde  sia  nato  clie  tutto  quello  che  de'  miei  studi,  per  aggra- 
dire o  servire  altrui,  m'  è  convenuto  metter  in  i)nblico,  abbia 
incontrato  in  molti  una  certa  animosità  in  detrarre,  defrau- 
dare   e   vilipendere    quel   poco    di    pregio    che,    se    non   per 


*  I  fatti  che  diedero  occasione  al  Safigiatore  sono  i  seguenti. 
Neil'  anno  1618  si  osservarono  e  studiarono  in  cielo  tre  comete, 
una  delle  quali  particolarmente  notevole.  Di  ciò  Galileo  scriveva 
più  tardi  a  Maffeo  Barberini  :  «  La  cometa  ultimamente  veduta 
ha  dato  occasione  a  molti  di  farci  intorno  discorsi,  il  quale  effetto 
cagionò  ella  ancora  in  me,  ancorché  tutto  il  tempo  eh'  ella  si  vide 
io  restassi  in  letto  ammalato  :  et  in  particolare  il  signor  Mario 
Guiducci,  gentiluomo  di  questa  città  e  molto  litterato,  pensò  di 
onorarmi  col  formarne  un  discorso,  e  di  poi  in  pubblica  Acca- 
demia recitarlo  ed  ultimamente  darlo  alle  stamj)e.  »  Il  discorso 
del  Guiducci  (1°  giugno  1619)  era  particolarmente  diretto  a  con- 
futare una  disputazione  tenuta  in  Roma  sull'  argomento  dal 
padre  Orazio  Grassi,  gesuita.  In  risposta  al  Guiducci,  il  Grassi 
scrisse  la  Lilra  astronomica,  sotto  lo  pseudonimo  di  Lothario  Sarsi 
Sigeusano  (anagramma  di  Horatio  Grassi  Salonensis),  fìngendosi 
mio  scolaro  del  Grassi,  e  attaccando  Galileo.  Eccitato  da  molti 
a  replicare,  questi  affilò  le  armi,  mentre  il  Guiducci  pubbli- 
cava una  lettera  di  risposta  per  proprio  conto  ;  e  1'  opera  usci 
(in  edizione,  a  dir  vero,  molto  scorretta)  col  titolo  di  Saggiatore 
e  con  dedica  al  nuovo  pontefice  Urbano  VIII.  Essa  fu  accolta  con 
gran  curiosità  e  interesse.  Il  Sarsi,  come  scrisse  il  Castelli  a  Ga- 
lileo, ne  usciva  «  concio  male  male  male.  » 

Alla  controrisposta  del  Grassi,  che  Galileo,  come  fece  per 
altre  opere  polemiche,  postillò,  non  parve  al  nostro  autore,  anche 
per  consiglio  di  aiitorevoli  amici,  di  dover  replicare. 

-  D.  Virginio  Cesarini,  accademico  dei  Lincei,  al  quale  i 
trattato  in  forma  di  lettera  è  diretto. 
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1'  oj)era,  almeno  per  1'  intenzion  mia  m'  era  creduto  di  me- 
ritare. Non  prima  fu  veduto  alle  .stampe  il  mio  Nunzio  Si- 
dereo, dove  si  dimostrarono  tanti  nuovi  e  maravigliosi  disco- 
primenti nel  cielo,  che  pur  doveano  esser  grati  agii  amatori 
della  vera  filosofìa,  che  tosto  si  solle varon  jier  mille  bande 
insidiatori  di  quelle  lodi  dovute  a  cosi  fatti  ritrovamenti  : 
né  mancaron  di  quelli  che,  solo  per  contradir  a'  miei  detti, 
non  si  curarono  di  recare  in  dubbio  quanto  fu  veduto  a  lor 
piacimento  e  riveduto  più  volte  da  gii  occhi  loro. 

Lo  stesso  accadde  per  opere  posteriori.  Egli  non  volle  ri- 
spondere  al  mal  volere  se  non  col  sileìizio  ;  ma  ciò  a  poco  gli 
è  valso,  che  un'  ostinata  infuenza  voleva  ci  fosse  semjjre  cJii 
prendesse  rissa  con   lui. 

E  ben  che  fusse  mia  intenzione,  quando  prima  lessi  la 
scrittura  del  Sarsi,  di  comprendere  in  una  semplice  lettera 
inviata  a  V.  S.  Illustrissima  le  risposte,  tuttavia,  nel  venire 
al  fatto,  mi  sono  in  maniera  moltiplicate  tra  le  mani  le  cose 
degne  d'  esser  notate  che  in  essa  scrittura  si  contengono,  che 
di  lungo  intervallo  m'  è  stato  forza  passar  i  termini  d'  una 
lettera.  Ho  nondimeno  mantenuta  V  istessa  risoluzione  di  par- 
lar con  y.  S.  Illustrissima  ed  a  lei  scrivere,  qualunque  si  sia 
poi  riuscita  la  forma  di  questa  mia  risposta;  la  quale  ho  vo- 
luto intitolare  col  nome  di  Saggiatore,  trattenendomi  dentro 
la  medesima  metafora  presa  dal  Sarsi.  ^  Ma  ijerché  m' è  x^a- 


*  A  commento  del  titolo  dato  da  Galileo  all'  opera  sua,  si 
veda  questa  postilla  alla  controreplica  Inatto  pondtrum  del  Sarsi 
stesso  :  «  Voi  credete  che  i  saggiatori  si  servano  delle  bilancine  per 
pesar  V  oro  o  V  argento  ;  [bensì]  V  ufifizio  è  di  ritrovar  se  il  me- 
tallo che  vien  proposto  per  oro  puro  o  per  argento  è  tale,  op- 
pure tiene  di  rame  o  altra  materia  men  perfetta,  o  è  alchimia,  ecc.  ; 
e  cosi  il  saggiatore  scopre  i  vostri  errori  mascherati  con  molte 
fraudi  e  inganni,  e  non  li  pesa  altramente  ;  lasciando  che  tal  giu- 
dizio si  faccia  da  chi  si  sia  e  con  qualsivoglia  stadera  ben  grossa.  » 
RcsA  Errerà.  —  Galileo  Galilei.  3 


—  sc- 
ruto che,  nel  ponderare  egli  le  i^rox^osizioni  del  signor  Gui- 
diicci,  si  sia  servito  d'  una  stadera  un  poco  trox3po  grossa,  io 
Ilo  Toluto  servirmi  d"  una  bilancia  da  saggiatori,  che  sono  così 
esatte  die  tirano  a  meno  d'  un  sessantesimo  di  grano  :  e  con 
questa,  usando  ogni  diligenza  possibile,  non  tralasciando  pro- 
l^osizione  alcuna  prodotta  da  quello,  farò  di  tutte  i  lor  saggi  : 
i  quali  anderò  x)er  numero  distinguendo  e  notando,  acciò^  se 
mai  fussero  dal  Sarsi  veduti  e  gli  venisse  volontà  di  rispon- 
dere, ei  possa  tanto  pili  agevolmente  farlo,  senza  lasciare  in- 
dietro cosa  veruna. 


Dopo  (li  che  II  Galilei  polemizza  col  Sarsi.  citando  e  con- 
futando via  via.  a  partire  dal  titolo  e  dal  proemio,  i  passi 
della  Libra.  Xon  lo  seguiremo  nella  lunga  questione;  ma  a 
mostrar  come  V  arguzia  in  lui  si  accompagni  al  valor  filosofico 
e  alla  forza  pwlemica,  citeremo  i  seguenti  due  punti. 

Paragrafo  7.   —   Xé  il  signor  Mario  né   io  siamo  cosi 

austeri,  che  gli  scherzi  e  le  soavità  j)oetiche  ci  abbiano  a 
far  nausea  :  di  che  ci  sieno  testimoni  1'  altre  vaghezze  in- 
terserite  molto  leggiadramente  dal  P.  Grassi  nella  sua  scrit- 
tura, delle  quali  il  signor  Mario  non  ha  j)ur  mosso  i^arola 
l)er  tassarle  ;  anzi  con  gran  giisto  si  son  letti  i  natali,  la  cuna, 

le  abitazioni,  i  funerali   della    cometa ^  Tutte  queste  cose 

senza  veruno  scrupolo  si  sono  trapassate,  iDerchè,  dette  in 
cotal  guisa,  non  ci  hanno  lasciato  nulla  da  desiderare  nella 
verità  del  concetto  sotto  cotali  scherzi  contenuto,  il  quale, 
per  esser  per  sé  noto  e  manifesto,  non  avea  bisogno  d'  altra 
pili  profonda  dimostrazione.  Ma  che  in  una  quistione  massima 
e  difficilissima la  mente  mia  debba  quietarsi  e  restar  ap- 
pagata d'  un  fioretto  poetico,  al  quale  non  succede  jioi  frutto 
veruno,  questo  è  quello  che  il  signor  Mario  rifiuta:  e  con  la- 


^  Si  pensi  al  gusto  letterario  del  tempo  ;  e  tanto  pili  si  am- 
miri la  semplicità  dello  stile  galileiano. 


gione  e  con  verità  dice  che  la  natura  non  si  diletta  di  poesie  : 
proposiziou  Terissiiua.  ben  che  il  Sarsi  mostri  di  non  la  cre- 
dere, e  finga  di  non  conoscer  o  la  natura  o  la  poesia,  e  di 
non  sapere  che  alla  poesia  sono  in  maniera  necessarie  le  fa- 
vole e  finzioni,  che  senza  quelle  non  jniò  essere  :  le  quali 
bugie  son  poi  tanto  ablìorrite  dalla  natura,  chn  non  meno 
impossibil  cosa  e  il  ritrovarvene  pur  una.  che  il  trovar  tene- 
bre nella  luce.  ^ 

Paragrafo  21.  —  Farmi  d'aver  per  lunghe  esperienze 
osservato,  tale  esser  la  condizione  umana  intomo  alle  cose 
intellettuali^  che  quanto  altri  meno  ne  intende  e  ne  sa,  tanto 
pili  risolutamente  voglia  discorrerne;  e  che,  all'incontro,  la 
moltitudine  delle  cose  conosciute  ed  intese  renda  più  lento 
ed  irresoluto  al  sentenziare  circa  qualche  novità. 

Nacque  già  in  un  luogo  a.ssai  solitario  un  u(»mo  dotato  da 
natura  d' uno  ingegno  perspicacissimo  e  d'  una  curiosità  straor- 
dinaria; ^  e  per  suo  trastullo  allevandosi  diversi  uccelli,  gu- 
stava molto  del  lor  canto,  e  con  grandissima  meraviglia  andava 
osservando  con  che  bell'artifìcio,  colla  stess'aria  con  la  quale 
respiravano,  ad  arbitrio  loro  formavano  canti  diversi,  e  tutti 
soavissimi.  Accadde  che  una  notte  vicino  a  casa  sua  senti  un 
delicato  suono,  né  potendosi  immaginar  che  fusse  altro  che  qual- 
che uccelletto,  si  mosse  per  prenderlo  :  e  venuto  nella  strada, 
trovò  un  pastorello,  che  soffiando  in  certo  legno  forato  e 
movendo  le  dita  sopra  il  legno,  ora  serrando  ed  ora  aprendo 
certi  fori  che  vi  erano,  ne  traeva  quelle  diver.se  voci,  simili 
a  quelle  d'un  uccello,  ma  con  maniera  diversissima.  Stupe- 
fatto e  mosso  d;illa   sua   naturai   <nrio-ità.    donò  al  pasrovc  un 


*  Galileo  era  amante  della  poesia,  e  ammirava  particolarmente 
l'Ariosto  fra  i  nostri  sommi.  (  Ved.  auclie  la  nota  1  a  pag.  17).  Ma  qui 
egli  biasima  V  invasione  delle  finzioni  nel  campo  della  verità,  e 
1'  abilità  per  la  quale  taluni  con  una  bella  frase  tentano  di  scher- 
mirsi dal  dimostrare  o  dal  definire  con  precisione. 

-  Qui  curiosità  è  il  nobilissimo  desiderio  di  conoscere  il  vero. 
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vitello  per  aver  quel  zufolo;   e  ritii'atosi  in  sé  stesso,  *  e  cono- 
scendo   che    se    non    s'abbatteva    a   passar    colui,    egli    non 
avrebbe  mai  inij^arato  che  ci  erano    in    natura   due  modi  da 
formar  voci  e  canti   soavi,    volle    allontanarsi    da    casa,    sti- 
mando di  potere    incontrar    qualche  altra  avventura.    Ed  oc- 
corse "•    il  giorno    seguente,    che    passando    presso    un   piccol 
tugurio,    senti  risonarvi  dentro  una  simil  voce:   e  per  certifi- 
carsi se  era  un    zufolo    o    pure    un    merlo,    entrò    dentro,    e 
trovò  un  fanciullo  che  andava  con  un  archetto,  eh'  ei  teneva 
nella  man  destra,  segando  alcuni  nervi  tesi  sopra  certo  legno 
concavo,  e  con  la    sinistra    sosteneva   lo   strumento  e  vi  an- 
dava sopra  movendo  le  dita,  e  senz'altro  fiato  ^  ne  traeva  voci 
diverse  e  molto  soavi^  Or   qual    fusse  il   suo  stupore,  giudi- 
chilo chi  participa  dell'  ingegno  e  della    curiosità    che  aveva 
colui  j   il  qual,   vedendosi  sopraggiuuto  da  due  nuovi  modi  di 
formar  la  voce  ed  il  canto  tanto  inopinati,  ^  cominciò  a  creder 
ch'altri  ancora  ve  ne  potessero  essere  in  natura.  Ma  qual  fu 
la  sua  maraviglia,   quando  entrando  in   certo   tempio  si  mise 
a  guardar  dietro  alla  jjorta    per    veder    chi    aveva  sonato,  e 
s' accòrse  che  il  suono  era  uscito  dagli    arpioni    e  dalle  ban- 
delle ^  neir  aprir    la  porta?    Un'altra  volta,   spinto  dalla  cu- 
riosità,  entrò  in  un'osteria,   e  credendo    d'aver  a  veder  uno 
che  coli'  archetto  toccasse  leggiermente  le  corde  d'  un  violino, 
vide  uno  che  fiegando  il  polpastrello  d*  un  dito  sopra  1'  orlo 
d"uu  bicchiero,  ne  cavava  soavissimo  suono.   Ma  quando  x^oi 
gli  venne  osservato  che  le  ves^^e,   le  zanzare  e  i  mosconi,  non, 
come  i  suoi  primi  uccelli,    col    respirare   formavano  voci  in- 
terrotte,   ma    col    velocissimo    batter    dell'ali    rendevano    un 
suono  peii)etuo,  quanto    crebbe    in  esso  lo  stux)ore,  tanto  si 


^  Chiusosi  in  sé  a  meditare. 

2  Accadde. 

^  Senza  bisogno  di  fiato,  di  sofì3are. 

''  Impensati. 

'  Spranghe  di  ferro  con  anelli  entro  cui  girano  gli   arpioni. 


scemò  r opinione  ch'egli  aveva  circa  il  sapere  come  si  ge- 
neri il  >nouo:  né  tutte  l'esperienze  già  vedute  sarebbouo 
state  bastanti  a  fargli  comprendere  o  credere  che  i  grilli, 
già  che  non  volavano,  potessero,  non  col  fiato,  ma  collo  scuo- 
ter l'ali,  cacciar  sibili  cosi  dolci  e  sonori.  *  Ma  quando  ei 
si  credeva  non  potere  esser  quasi  possibile  che  vi  fussero 
altre  maniere  di  formar  voci,  dopo  l'avere,  oltre  ai  modi 
narrati,  osservato  ancora  tanti  organi,  trombe,  pifteri,  stru- 
menti da  corde,  di  tante  e  tante  sorte,  e  sino  a  quella  lin- 
guetta di  ferro  ^  che,  sospesa  fra  i  denti,  si  serve  con  modo 
strano  della  cavità  della  bocca  per  corpo  della  risonanza  ^  e 
del  fiato  per  veicolo  del  suono  5  quando,  dico,  ei  credeva 
di  aver  veduto  il  tutto,  trovossi  pili  che  mai  rinvolto  nel- 
l'ignoranza e  nello  stupore  nel  capitargli  in  mano  una  cicala, 
e  che  né  per  serrarle  la  bocca  né  j^er  feiiuarle  l' ali  x>f*teva 
né  pur  diminuire  il  suo  altissimo  stridore,  né  le  vedeva  muo- 
vere squamme  né  altra  parte,  e  che  finalmente,  alzandole  il 
casso  *  del  inetto  e  vedendovi  sotto  alcune  cartilagini  dure 
ma  sottili,  e  credendo  che  lo  strepito  derivasse  dallo  scuoter 
di  quelle,  si  ridusse  a  romperle  per  farla  chetare,  e  che  tutto 
fu  invano,  sin  che,  spingendo  l'ago  più  a  dentro,  non  le 
tolse,  trafiggendola,  colla  voce  la  vita,  si  che  né  anco  potè 
accertarsi  se  il  canto  derivava  da  quelle  :  onde  si  ridusse  a 
tanta  diffidenza  del  suo  sapere,  che  domandato  come  si  ge- 
neravano i  suoni,  generosamente  rispondeva  di  sapere  alcuni 
modi,  ma  che  teneva  per  fermo  potervene  essere  cento  altri 
incogniti  ed  inopinabili. 


*  Forse  i  sil>ili  parevano  dolci  al  pastorello,  che  ne  godeva 
come  d'una  scoperta. 

-  «  Strumento  musicale  infantile,  usato  anche  oggi  iu  più  parti 
d' Italia  e  conosciuto  col  nome  di  calavrina,  forse  per  essere  un 
trovato  dei  pastori  calabresi.  »  Cosi  il  Casini.  Probabilmente 
quello  stesso  che  in  Toscana  è  detto  Scacciapensieri. 

^  Cassa  armonica. 

■*  Cartilagine  sul  petto  della  cicala. 


—  38  — 

Io  potrei  con  altri  molti  esempi  8X)iegar  la  ricchezza  della 
natura  nel  produr  suoi  effetti  con  maniere  inescogitabili  da 
noi,  quando  il  senso  e  l' esperienza  non  lo  ci  mostrasse,  la 
quale  anco  talvolta  non  basta  a  supplire  alla  nostra  inca- 
X)acitìi;  onde  se  io  non  sax^erò  jn-ecisamente  determinar  la 
maniera  della  produzion  della  cometa,  non  mi  dovrà  esser 
negata  la  scusa,  e  tanto  \)m  quant'  io  non  mi  son  mai  arro- 
gato di  poter  ciò  fare,  conoscendo  potere  essere  che  ella  si 
faccia  in  alcun  modo  lontano  da  ogni  nostra  immaginazione; 
V  la  difficoltà  dell'  intendere  come  si  formi  il  canto  della  ci- 
cala, mentr'  ella  ci  canta  in  mano,  scusa  di  soverchio  il  non 
sapere  come  in  tanta  lontananza  si  generi  la  cometa. 


LETTERA  AL  PRINCIPE  FEDERICO  CESI,  '  A  ROMA, 
SUL  MICROSCOPIO. 

Da  Bellosguardo.  23  sett.  1624. 

Invio  a  V.  E.  un  occhialino  per  vedere ^a  vicino  le  cose 
minime,  del  quale  s^iero  ch'ella  sia  per  x^i'^nd^i'^^i  guj^to  e 
trattenimento  non  piccolo,  che  cosi  accade  a  me.  Ho  tardato 
a  mandarlo,  perché  non  1'  ho  prima  ridotto  a  i>erfezione, 
avendo  avuto  difficoltà  nel  ritrovare  il  modo  di  lavorare  i 
cristalli  perfettamente.  L'oggetto  s'attacca  sul  cerchio  mo- 
bile, che  è  neUa  base,  e  si  va  movendo  per  vederlo  tutto; 
atteso  che  quello  che  si  vede  in  una  occhiata  è  j)iccola  parte. 
E  perché  la  distanza  fra  la  lente  e  l'oggetto  vuol  essere  pun- 
tualissima, nel  guardare  gli  oggetti  che  hanno  rilievo  bisogna 
potere  accostare  e  discostare  il  vetro,  secondo  che  si  guarda 
questa  o  quella  parte,  e  j)erò  il  cannoncino  si  è  fatto  mobile 
nel  suo  piede,  o  guida  che    dir   la    vogliamo.    Deesi   ancora 


^  Fondatore  delP  Accademia  dei  Lincei  a  Koma  nel  1603. 
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usarlo  all'aria  molto  serena  e  lucida,  e  meglio  è  al  sole  me- 
desimo, ricercandosi  che  1'  oingetto  sia  illuminato  assai.  I<>  li<> 
(•ontemx)lato  moltissimi  animalucci  con  infinita  ammirazione: 
tra  i  quali  la  ijulce  è  orribilissima,  la  zanzara  e  la  tignuola 
sono  bellissimi:  e  con  gran  contento  lio  veduto  come  fac- 
ciano le  mosche  ed  altri  animalucci  a  camminare  attaccati 
a'  specchi  ed  anco  di  sotto  in  su.  Ma  V.  E.  avrà  campo  lar- 
ghissimo di  osservare  mille  e  mille  i)articolari,  de'  quali  la 
prego  a  darmi  avviso  delle  cose  j>iii  curiose.  In  somma  ci  è  da 
contemplare  infinitamente  la  grandezza  della  natura,  e  quanto 
sottilmente  ella  lavora,  e  con  quanta  indicibile  diligenza  — 

Il  i^adre  Grassi  è  doventato  amicissimo  del  signor  Mario 
Guiducci,  il  quale  mi  scrive  che  detto  i)adre  non  abhorrct  a 
motu  terrac,  avendogli  dettò  signor  Mario  levati  i  suoi  mag- 
giori scru^joli;  e  che  mostra  d'inclinare  assai  alle  mie  opi- 
nioni, sicché  non  sarebbe  meraviglia  che  un  giorno  diven- 
tasse tutto  mio:   tanto  mi  scrive  l'istesso  signor  Guiducci. 

Sono  in  contumacia  con  1*  illustrissima  ed  eccellentissima 
signora  principessa  i^er  l'occhiale  non  ancora  mandato:  V.  E. 
mi  aiuti,  entrandomi  sicurtà  *  che  sono  per  pagar  il  debito  e 
l'indugio  con  larga  usura;  e  la  causa  della  dilazione  è  il 
,  ^  non  aver  trovato  sinora  cosa  che  mi  paia  degna  di  S.  E.,  come 
desidero  e  come  spero,  anzi  son  sicuro  che  seguirà.  Avrei 
molti  particolari  da  conferire  con  V.  E.:  ma  la  moltitudine 
m'ingombra,  e  sarà  una  volta  necessario  eh'  io  venga  a  j^as- 
sar  seco  un  mese  intero  con  animo  riposato  e  senza  altri  sti- 
moli. Intanto  favorisca  di  continuarmi  la  sua  grazia,  e  reve- 
rentemente  baciar  la  veste  alla  signora  principessa  in  mio 
nome,  come  fo  a  lei  medesiunt  con  ogni  spirito  e  devozione. 

PS.    —   Al   signor   Stelluti  "'   sono  al  solito  servittue. 
Il  cannoncino  è   di   due  pezzi,   e  può    allungarlo   e    sj-or- 
ciarlo  a  beneplacito. 


^  Essendo  garante  o  mallevadore  per  me. 

^  Altro  corrispoudente  di  Galileo  su  materie  di  scienza. 
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Dai  dialoghi  SII  MASSIMI  SISTEMI 
TOLEMAICO  E  COPERNICANO  ' 

i'  opera,  dedicata  a  Ferdinando  II  de"  Medivi,  (jrandiica 
di  Toscana,  è  preceduta  da  una  breve  prefazione,  nella  quale 
si  dichiara  al  lettore  il  tema  del  libro,  che  sarà  sulla  mobi- 
lità della  terra.  Si  vedrà  da  esso,  che  escono  da  questo  clima  ^ 
nou  solo  i  dogmi  X3er  la  salute  dell' anima,  ma  ancora  gì' iuge- 
gnosi  trovati  per  delizie  degP  ingegni;  e  che  se  altre  nazioni 
hanno  navigato  più,  noi  non  abbiamo  speculato  meno. 

Ho  poi  pensato  tornare  molto  a  proposito  lo  spie- 
gare questi  concetti  in  forma  di  dialogo,  che,  i^er  non  esser 
ristretto  alla  rigorosa  osservanza  delle  leggi  matematiche, 
X3orge  campo  ancora  a  digressioni  tal  ora  non  meno  curiose 
del  i^rincipale  argomento. 


*  Il  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi,  dice  P  avvertimento  pre- 
posto air  Edizione  nazionale,  «  è  tra  le  opere  j)iii  celebri  che 
si  hanno  alle  stampe  in  ogni  ordine  di  letteratura,  e  forse  assai 
pili  a  motivo  delle  vicende  che  per  causa  di  esso  P  A.  sostenne, 
per  il  metodo  dMndagine  scientifica  che  vi  è  cosi  luminosamente 
insegnato,  e  per  lo  splendor  della  forma,  che  non  per  1'  intriu- 
seco  valore,  il  quale  è  superato  da  altri  scritti  del  sommo  filo- 
sofo »  (p.  es.  dai  Dialoghi  sulla  Scienza  Nuova).  Il  libro  fu  opera 
di  parecchi  anni  :  durante  i  quali  si  addensarono  contro  VA.  quei 
sospetti  che,  costringendolo  a  qualche  cautela,  gì'  impedirono  di 
dare  nel  dialogo  il  suo  incondizionato  assenso  alla  dottrina  co- 
j)ernicana  :  la  quale  tuttavia  vi  trionfa  ugualmente.  Scritto  il 
libro,  vi  furono  difficoltà  a  Eoma  per  ottenere  la  licenza  di  pub- 
blicarlo ;  ma  ciò  venne  pur  fatto  a  Galileo,  dopo  lunghe  istanze, 
raccomandazioni  e  trattative  ;  per  modo  che  la  stampa  potè  esser 
compiuta  nel  febbraio  1632.  Le  opi)osizioni  dovevano  poi  ricomin- 
ciare più  gravi  e  metter  capo  al  noto  processo  e  alla  condanna. 

-  Clima  usavasi  dapprima  in  significato  poco  diverso  da  la- 
titudine :  climi  per  conseguenza  le  regioni  secondo  la  loro  diversa 
posizione  in  latitudine. 


—  il  — 

Mi  trovai,  molt'  anni  sono,  Y)Ìu  volte  nella  uiaiavigliosa 
città  di  Venezia  in  conversazione  col  signor  Giovan  France- 
sco SagredOj  illustrissimo  di  nascita,  acutissimo  d'  ingegno. 
Venne  là  di  Firenze  il  signor  Filippo  Salviati,  nel  quale  il 
minore  splendore  era  la  chiarezza  del  sangue  e  la  magnificenza 
delle  ricchezze;  sublime  intelletto,  che  di  ninna  delizia  x)iù 
avidamente  si  nutriva  che  di  speculazioni  esquisite.  Con  que- 
sti due  mi  trovai  spesso  a  discorrer  di  queste  materie,  con 
1'  intervento  di  un  filosofo  peripatetico,  al  quale  pareva  che 
ninna  cosa  ostasse  maggiormente  per  1'  intelligenza  del  vero, 
che  la  fama  acquistata  nell'  interpretazioni  aristoteliche. 

Ora,  poiché  morte  acerbissima  ha,  nel  più  bel  sereno 
degli  anni  loro,  privato  di  quei  due  gran  lumi  Venezia  e  Fi- 
renze, ho  risoluto  prolungar,  per  quanto  vagliono  le  mie  de- 
bili forze,  la  vita  alla  fama  loro  sopra  queste  mie  carte,  in- 
troducendoli  per  interlocutori    della    jnesente    controversia.  * 


^  Filippo  d'  Averardo  Salviati  ospitò  Galileo  nella  sua  Villa 
delle  Selve,  donde  son  datate  due  delle  lettere  al  Velseri.  Nei  Dia- 
loghi egli  è  introdotto  a  rappresentare  Galileo  stesso.  Francesco 
di  Nicolò  Sagredo  rappresenta  il  «  colto  profano  ;  »  ma  egli  pure 
interpreta  spesso  il  pensiero  delP  autore,  del  quale  ha  1'  arguzia, 
lo  spirito  indipendente  e  1'  entusiasmo. 

Il  «  buon  peripatetico,  »  «  uomo  di  somma  iugeunità  e  spo- 
gliato in  tutto  di  malignità,  »  porta  il  nome  di  Simplicio,  filosofo 
greco  del  IV  secolo,  che  lasciò  un  commento  a  parecchi  trattati 
di  Aristotile  :  e  forse  piacque  a  Galileo  di  scegliere  un  nome  che 
avesse  significato  allusivo  alla  debolezza  filosofica  del  suo  perso- 
naggio. È  molto  interessante  leggere  il  giudizio  che  un  grande 
contemporaneo,  Tommaso  Campanella,  diede  sui  tre  interlocutori 
e  sulP  opera  tutta  dei  Dialoghi  in  una  lettera  al  Galilei,  da  Roma, 
5  agosto  1632  : 

«  Ognun  fa  la  sua  jiarte  mirabilmente;  e  Simplicio  pare  il 
trastullo  di  questa  comedia  filosofica,  oh'  insieme  mostra  la  scioc- 
chezza della  sua  setta,  il  parlare,  e  l'instabilità,  e  l'ostinazione, 
e  quanto  ci  va....  Salviati  è  un  gran  Socrate....  e  Sagredo  un  li- 
bero ingegno....   Tutte  le  cose  mi   son  piaciute....   È  riuscito    se- 
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Né  inanellerà  il  suo  liu\uo  al  lunm  Peripatetic«»,  *  al  (inale. 
pel  sovercliio  affetti»  verso  i  comeiiti  di  Sinix^licio,  è  parso 
decente,  senza  esprimerne  il  nome,  lasciarli  quello  del  reve- 
lito  scrittore.  Gradiscano  quelle  due  grand'  anime,  al  cuor 
mio  sempre  venerabili;,  questo  publico  monumento  del  mio 
non  mai  morto  amore  :  e  con  la  memoria  della  loro  elo- 
quenza mi  aiutino  a  sinegare  alla  j)osterità  le  promesse  sx^e- 
culazioni. 

Erano  casualmente  occorsi  (come  interviene)  varii  discorsi 
alla  spiazzata  tra  questi  signori,  i  quali  avevano  ^nù  tosto 
nei  loro  ingegni  accesa,  clie  consolata,  la  sete  dell'  im^iarare  : 
X)erò  fecero  saggia  risoluzione  di  trovarsi  alcune  giornate  in- 
sieme, nelle  quali,  bandito  ogni  altro  negozio,  si  attendesse 
a  vagheggiare  con  più  ordinate  sxjeculazioni  le  maraviglie  di 
Dio  nel  Cielo  e  nella  Terra.  Fatta  la  radunanza  nel  palazzo 
dell"  illusti'issimo  Sagredo,  dopo  i  debiti,  ma  però  brevi  com- 
plimenti,  il  signor  Salviati  in  questa  maniera  incominciò. 


Dalla  Giornata  prima. 

(iìiidiindo  il  Salviati  la  disputa,  i  tre  interlocutori  rof/io- 
nano  del  moto  dei  corpi  celesti.  Simplicio,  sentendo  mettere  in 
dubbio  le  asserzioni  di  Aristotile  intorno  agli  astri,   osserva: 

SiMPL.  Questo  modo  di  filosofare  tende  alla  sovversion 
di  tutta  la  filosofia  naturale,  ed  al  disordinare  e  mettere  in 
conquasso  il  cielo  e  la  Terra  e  tutto  l'universo.  Ma  io 
credo  che  i  fondamenti  dei  Perijiatetici  sien  tali,  che  non  ci 
sia  da  temere  che  con  la  rovina  loro  si  x^ossauo  costruire 
nuove  scienze. 

condo  io  desiderai  quando  li  scrissi  da  Xai»oli,  che  mettesse  que- 
sta dottrina  in  Dialogo....  Queste  novità  di  verità  antiche,  di  novi 
mondi,  nove  stelle,  novi  sistemi,  nove  nazioni,  ecc.  son  principio 
di  secol  novo.  » 

^  Vedi  la  nota  2  a  pag.   22. 
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Salv.  Non  vi  pigliatt^  già  peiisifi<»  del  cielo  né  della 
Terra,  né  temiate  la  lor  sovversione^  come  né  anco  della  filo- 
sofia; perché,  quanto  al  cielo,  invano  è  die  voi  temiate  di 
<luello  die  voi  medesimo  reputate  inalterabile  e  impassibile  : 
quanto  alla  Teri-a,  noi  cerchiamo  di  nobilitarla  e  perfezio- 
narla, mentre  procuriamo  di  farla  simile  ai  corpi  celesti  e 
in  certo  modo  metterla  quasi  in  cielo,  di  dove  i  vostri  filosofi 
l'hanno  bandita.  La  filosofia  medesima  non  può  se  non  rice- 
ver benefìzio  dalle  nostie  dispute  ;  perché  se  i  nostri  pen- 
sieri saranno  veri,  nuovi  acquisti  si  saranno  fatti:  se  falsi, 
col  ributtargli,  maggiormente  verranno  confennate  le  prime 
dottrine.  Pigliatevi  più  tosto  pensiero  di  alcuni  filosofi,  e  ve- 
dete di  aiutargli  e  sostenergli,  che  quanto  ;ill;i  scienza  stessa, 
ella  non  può  se  non  avanzarisi. 

Aristotile  non   die 'egli  che  delle  cose  del  cielo, 

mediante  ^  la  gran  lontananza,  non  se  ne  può  molto  resoluta- 
mente  trattare  ? 

SiMPL.  Dicelo  aijertamente. 

Saly.  Il  medesimo  non  aft'erm' egli  che  quel  che  l'es^je- 
rienza  e  il  senso  ci  dimostra,  si  deve  anteporre  ad  ogni  di- 
scorso, ancorché  ne  paresse  assai  ben  fondato  ?  e  questo  non 
Io  die' egli  resolutamente  e  senza  punto  titubare? 

SiMPL.   Dicelo. 

Saly.  Adunque  di  queste  due  proposizioni.  cIh'  sono  am- 
bedue dottrina  d'Aristotile,  «juesta  seconda,  che  dice  che  bi- 
sogna anteporre  il  senso  al  discorso,  è  dottrina  molto  più 
ferma  e  risoluta  che  l'altra  die  stima  il  cielo  inalteralyile  :  e 
però  pili  aristotelicamente  filosoferete,  dicendo  <y  11  ciclo  è  al- 
terabile, i^erché  cosi  mi  mo.stra  il  senso,  »  che  se  direte  «  Il 
cielo  è  inalterabih',  perché  cosi  persuade  il  discorso  ad  Aristo- 
tile. »  Aggiugnete  che  noi  possiann»  molto  meglio  di  Aristotile 
discorrer  delle  cose  del  cielo,   ixiché.   confessando  egli   cotal 


lu  causa  della....   Ved.  anche  altrove. 
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(•«•giiizioiie  e.->.>ere  a  lui  dilììcile  per  la  lontaiiauza  dai  seusi, 
viene  a  coucedere  che  quello  a  clii  1  sensi  meglio  lo  potes- 
sero rappresentare,  con  sicurezza  maggiore  potrebbe  intorno 
ad  esso  filosofare.  Ora  noi,  mercè  del  telescopio,  ce  lo  slam 
fatto  vicino  trenta  e  quaranta  volte  pili,  cbe  vicino  non  era 
ad  Aristotile,  si  clie  possiamo  scorgere  in  esso  cento  cose 
che  egli  non  i^otette  vedere,  e  tra  le  altre  queste  macchie 
nel  Sole,  che  assolutamente  ad  esso  furono  invisibili  :  adunque 
del  cielo  e  del  Sole  più  sicuramente  possiamo  noi  trattare  che 
Aristotile. 

SAr4R.  Io  sono  nel  cuore  al  signor  Simplicio,  e  veggo  che 
e'  si  sente  muovere  assai  dalla  forza  di  queste  pur  troppo 
c<mcludenti  ragioni  ':  ma,  dall'altra  banda,  il  vedere  la  grande 
autorità  che  si  è  acquistata  Aristotile  appresso  1'  universale  j 
il  considerare  il  numero  degli  interpreti  famosi  che  si  sono 
affaticati  per  esi^licare  i  suoi  sensi  ;  il  vedere  altre  scienze, 
tanto  utili  e  necessarie  al  publico,  fondar  gran  parte  della 
stima  e  reputazion  loro  soj)ra  il  credito  d'Aristotile,  lo  con- 
fonde e  spaventa  assai  ;  e  me  lo  j^ar  sentir  dire:  «  E  a  chi  si 
ha  da  ricorrere  per  definire  le  nostre  controversie,  levato  che 
fusse  di  seggio  Aristotile  ?  qual  altro  autore  si  ha  da  segui- 
tare nelle  scuole,  nelle  accademie,  nelli  studi  ?  qual  filosofo 
ha  scritto  tutte  le  parti  della  naturai  filosofia,  e  tanto  ordi- 
natamente, senza  lasciar  indietro  pur  una  jìarticolar  conclu- 
si<me  ?  adunque  si  deve  desolar  *  quella  fjibbrica,  sotto  la 
quale  si  ricuoprono  tanti  viatori  ?  si  deve  destrugger  quel- 
l' asilo,  quel  Pritaneo,^  dove  tanto  agiatamente  si  ricoverano 
tanti  studiosi  ?  dove,  senza  esporsi  all'  ingiurie  dell'  aria,  col 
solo  rivoltar  poche    carte,   si    acquistano    tutte   le    cognizioni 


^  Ridurre  iu  solitudine,  devastare. 

^  Cosi  chiamavano  i  greci  V  edificio  eh'  era  sede  dei  magi- 
strati detti  Pritani,  che  con  gli  Arconti  governavano  lo  stato  e 
amministravano  la  giustizia.  Pritaneo  vale  quindi  luogo  consa- 
crato dalla  presenza  d'una  grande  autorità. 
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della  natura  ?  si  ha  da  sj^lantar  quel  propugnacolo,  ^  dove 
contro  ad  ogni  nimico  assalto  in  sicurezza  si  dimora  1  »  Io  gli 
compatisco,  non  meno  che  a  quel  signore  che,  con  gran 
tempo,  con  spesa  immensa,  con  l'opera  di  cento  e  cento  ar- 
tefici, fabbricò  nobilissimo  palazzo  :  e  poi  lo  vegga,  per  esser 
stato  mal  fondato,  minacciar  rovina,  e  che,  per  non  vedere 
con  tanto  cordoglio  disfatte  le  mura  di  tante  vaghe  pitture 
adornate,  cadute  le  colonne  sostegni  delle  superbe  logge, 
caduti  i  palchi  dorati,  rovinati  gli  stipiti,  i  frontespizi  ^  e  le 
«ornici  marmoree  con  tanta  spesa  condotte,  cerchi  con  catene, 
l)untelli,  contrafforti,  barbacani  ^  e  sorgozzoni  *  di  rijìarare 
alla  rovina. 

Salv.  Eh  non  tema  già  il  signor  Simplicio  di  >imil  ca- 
dute :  io  con  sua  assai  minore  spesa  torrei  ad  assicurarlo 
del  danno.  Non  ci  è  j)ericolo  che  una  moltitudine  si  gTande 
di  filosofi  accorti  e  sagaci  si  lasci  sopraffare  da  uno  o  dna. 
che  faccino  un  poco  di  strepito  i  anzi,  non  pure  col  vol- 
targli contro  le  punte  delle  lor  penne,  ma  col  solo  silenzi(), 
gli  metteranno  in  disprezzo  e  derisione  appresso  1'  universale. 
Vanissimo  è  il  pensiero  di  chi  credesse  introdur  nuova  filo- 
sofia col  reprovar  questo  o  quello  autore:  bisogna  prima  im- 
parare a  rifar  i  cervelli  degli  uomini,  e  rendergli  atti  a 
distinguere  il  vero  dal   falso  :   cosa  che  solo  Dio  la  può  fare. 


Sagr.  Estrenui  temerità  mi  è  parsa  seiui)re  quella  di 
coloro  che  voglion  far  la  capacità  umana  misura  di  quanto 
possa  e  sappia  operar  la  natura,  dove  che,  all'  incontro,  e'  non 


^  Opera  di  difesa,  come  steccato,  bastione,  anche  città  forte. 

^  La  parte  superiore  della  facciata  d'  un  edifizio,  o  di  porte 
o  finestre. 

^  Kinforzi  che  si  mettono  per  sicurezza  o  per  riparo  alla  parte 
inferiore  d"  un  muro. 

^  Puntelli  posti  obliquamente. 


—  46  — 

è  effetto  alcuno  in  natura,  per  minimo  clie  e'  sia,  all'  intera 
cognizion  del  (juale  possano  arrivale  i  più  speculativi  in- 
gegni. Questa  cosi  vana  prosimzione  d-  intendere  il  tutto  non 
può  aver  princii^io  da  altro  che  dal  non  avere  inteso  mai 
nulla,  perché,  quando  altri  avesse  esperimentato  una  volta 
sola  a  intender  perfettamente  una  sola  cosa  ed  avesse  gu- 
stato veramente  come  è  fatto  il  sapere^  conoscerebbe  come 
deir  inlìnità  dell'altre  conclusioni  ninna  ne  intende. 

Saly.  Concludentissimo  è  il  vostro  discorso  ;  in  confer- 
mazion  del  quale  abbiamo  l'esperienza  di  quelli  che  inten- 
dono o  hanno  inteso  qualche  cosa,  i  quali,  quanto  più  sono 
sapienti,  tanto  più  conoscono  e  liberamente  confessano  di 
saper  poco  :  ed  il  Sapientissimo  della  Grecia,  e  per  tale  sen- 
tenziato dagli  oracoli,  diceva  apertamente  conoscer  di  non 
saj^er  nulla. 

SiMPL.  Convien  dunque  dire,  o  che  l' oracolo,  o  ristesse 
Socrate,*  fiisse  bugiardo,  predicaudolo  quello  per  sapientissimo, 
e  dicendo  questo  di  conoscersi  ignorantissimo. 

Saly.  Xon  ne  seguita  né  V  uno  né  1'  altro,  essendo  che 
ameudue  i  pronunziati  posson  esser  veri.  Giudica  l'oracolo 
sapientissimo  Socrate  soj)ra  gli  altri  uomini,  la  sapienza  dei 
quali  è  limitata  :  si  conosce  Socrate  non  saper  nulla  in  rela- 
zione alla  sapienza  assoluta j  che  è  infinita  ;  e  perché  dell'  in- 
finito tal  parte  n'  è  il  molto  che  il  j)oco  e  che  il  niente  ^  (per- 
ché, per  arrivar,  per  esempio,  al  numero  infinito,  tanto  è 
r accumular  migliaia  quanto  decine  e  quanto  zeri),  però  ben 
conosceva  Socrate,  la  terminata  sua  sapienza  esser  nulla  al- 
l' infinita,  che  gli  mancava.  Ma  perché  imr  tra  gli  uomini  si 


^  Socrate  ateniese  (469-399)  sommo  filosofo,  vissuto  predi- 
cando la  morale  e  morto  per  ingiusta  condanna,  non  lasciò  opere 
scritte,  ma  un  esempio  di  vita  intemerata  spesa  a  prò  della  gic- 
ventii,  e  precetti  e  dottrine  che  furono  raccolti  e  sviluppati  dal 
discepolo  Platone  e  da  Senofonte. 

-  Per  rispetto  all'  infinito,  il  molto  e  quanto  il  poco  o  il 
niente. 


trova  qualche  s^apere,  e  questo  non  egualmente  compartito  a 
tutti,  potette  Socrate  averne  maggior  parte  degli  altri,  e  per- 
ciò verificarsi  il  responso  dell'oracolo. 

Sagr.  Farmi  di  intender  benissimo  questo  punto.  Tra 
gli  uomini,  signor  Simplicio,  è  la  potestà  di  operare,  ma  non 
egualmente  particix)ata  da  tutti  :  e  non  è  dubbio  che  la  i)0- 
tenza  d'  un  imperadore  è  maggiore  assai  che  quella  d'una 
l)ersona  privata  :  ma  e  questa  e  quella  è  nulla  iu  compara- 
zione dell' onni^jotenza  divina.  Tra  gli  uomini  vi  sono  alcuni 
che  intendon  meglio  1'  agricoltura  che  molti  altri  ;  ma  il 
saper  piantar  un  sermento  *  di  vite  in  una  fossa,  che  ha  da 
far  col  saperlo  far  barljicare,  attrarre  il  nutrimento,  da  quello 
scerre  -  questa  i)arte  buona  i)er  farne  le  foglie,  quest'  altra 
per  formarne  i  viticci,^  quella  per  i  grappoli,  quell'altra 
per  l'uva,  ed  un'altra  per  i  fiocini^"*  che  son  poi  l'opere 
della  sapientissiuuì  natura  ?  Questa  è  una  sola  ox)era  partico- 
lare delle  innumerabili  che  fa  la  natura,  ed  in  essa  sola  si 
conosce  un'  infinita  sapienza  :  talché  si  può  concludere,  il 
saper  divino  esser  infinite  volte  infinito. 

Salv.  Eccone  un  altro  esempio.  Non  direni  noi  che  '1 
sapere  scoprire  in  un  marmo  uim  belKssima  statua  ha  subli- 
mato l'ingegno  del  Buonarroti^  assai  assai  sopra  gì' iugegni 
comuni  degli  altri  u(miini  ?  E  questa  opera  non  ò  altro  che 
imitare  una  sola  attitudine  e  disposizioii  di  uicnilna  esteriore 
e  superficiale  d'  un   uomo   iuniiobilc  :    e   però  rlic    cosa    è    in 


^  Ramo  di  vite.   Si  dice  ordinariamente  dei  rami  secclii, 

^  Scegliere. 

■^  Tralci. 

*  Bucce  di  acini.  Detto  anche  per  quei  granellini  sodi  ('vi- 
nacciuoli) che  si  trovano  negli  acini  o  chicchi  d'  uva. 

^  Michelangelo  Buonarroti  (1475-1564),  uno  degli  artisti  piii 
grandi  e  più  versatili  che  abbia  prodotto  il  genio  italiano  e  l'epoca 
maravigliosa  del  nostro  Kinascimento.  Fu  scultore,  architetto,  int- 
tore  e  poeta.  Lavorò  alla  difesa  di  Firenze.  Mori  nell'  anno  iu  eni 
nacque  Galileo. 
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comparazione  d'  un  uomo  fatto  dalla  natura,  composto  di 
tante  membra  esterne  ed  interne,  dei  tanti  muscoli,  tendini, 
nervi,  ossa,  che  servono  ai  tanti  e  si  diversi  moAdmenti  ?  Ma 
clie  diremo  dei  sensi,  delle  potenze  dell'  anima,  e  finalmente 
dell'  intendere  ?  non  possiamo  noi  dire,  e  con  ragione,  la  fab- 
brica d'  una  statua  cedere  d'  infinito  intervallo  alla  forma- 
zion  d'  un  uomo  vivo,  anzi  anco  alla  formazion  d' un  vilis- 
simo  verme?...  Concludo  \)eY  tanto,  l'intender  nostro,  e 
quanto  al  modo  e  quanto  alla  moltitudine  delle  cose  intese, 
esser  d'  infinito  intervallo  superato  dal  divino;  ma  non  però 
l'avvilisco  tanto,  ch'io  lo  reputi  assolutamente  nullo-  anzi, 
quando  io  vo  considerando  quante  e  quanto  mara"\igliose 
cose  hanno  intese,  .  investigate  ed  operate  gii  uomini,  pur 
troppo  chiaramente  conosco  io  ed  intendo,  esser  la  mente 
umana  opera  di  Dio,   e  delle  jiiù  eccellenti. 

Sagr.  Io  son  molte  volte  andato  meco  medesimo  consi- 
derandO;,  in  jnoposito  di  questo  che  di  j^resente  dite,  quanto 
grande  sia  1'  acutezza  dell'  ingegno  umano  ;  e  mentre  io  di- 
scorro *  per  tante  e  tanto  maravigiiose  iuA'enzioni  trovate  da- 
gli uomini,  SI  nelle  arti  come  nelle  lettere,  e  j^oi  lo  refles- 
sione sopra  il  saper  mio,  tanto  lontano  dal  potersi  promettere 
non  solo  di  ritrovarne  alcuna  di  nuovo^  ma  anco  di  appren- 
dere delle  già  ritrovate,  confuso  dallo  stujjore  ed  afflitto  dalla 
disperazione,  mi  reputo  poco  meno  che  infelice.  S'  io  guardo 
alcuna  statua  delle  eccellenti,  dico  a  me  medesimo  :  «  E  quando 
sapresti  levare  il  soverchio  da  un  pezzo  di  marmo,  e  scoprire  si 
bella  figura  che  vi  era  nascosa?  quando  me.scolare  e  distendere 
sopra  una  tela  o  parete  colori  diversi,  e  con  essi  rapi^resentare 
tutti  gli  oggetti  visibili,  come  un  Michelagnolo,  •  un  Raffaello,^ 


^  Corro  su  e  giù  con  la  mente,  prendo  in  esame. 

^  Ratfaello  Sanzio  da  Urbino  (1483-1520)  fu  allievo  di  Pietro 
Vannucci  detto  il  Perugino  (scuola  umbra)  e  della  maniera  del 
maestro  si  risentì  nel  primo  tempo  della  sua  prodigiosa  attività 
pittorica.  Visse  in  Firenze,  dove  assimilò  in  mirabile  armonia  le 
doti  dei  migliori  pittori;  poi  a  Roma,  dove  compi  le  pili  graudi 
sue  opere,  di  soggetto  storico  e  religioso. 
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un  Tiziano  »  ?  ^  S'  io  guardo  quel  olie  hanno  ritrovato  gii 
uomini  nel  compartir  gF  intervalli  musici,^  nello  stabilir  pre- 
cetti e  regole  per  potergli  maneggiar  con  diletto  mirabile 
dell'  udito,  quando  potrò  io  finir  di  stupire  ?  Che  dirò  dei 
tanti  e  si  diversi  strumenti  ?  La  lettura  dei  poeti  eccellenti 
di  qual  maraviglia  riempie  chi  attentamente  considera  1'  in- 
venzion  de'  concetti  e  la  spiegatura  loro  ?  Che  diremo  del- 
l' architettura  ?  che  dell'  arte  navigatoria  ?  Ma  sopra  tutte  le 
invenzioni  stupende,  qual  eminenza  di  mente  fu  quella  di  co- 
lui che  s'  immaginò  di  trovar  modo  di  comunicare  i  suoi  più 
reconditi  pensieri  a  qualsivoglia  altra,  persona,  benché  di- 
stante per  lunghissimo  intervallo  di  luogo  e  di  tempo  ?  jìarlare 
con  quelli  che  son  nell'  Indie,  parlare  a  qiielli  che  non  sono 
ancora  nati,  né  saranno  se  non  di  qua  a  mille  e  dieci  mila 
anni  ?  e  con  qual  facilità  ?  con  i  vari  accozzamenti  di  venti 
caratteruzzi  sopra  una  carta.  Sia  questo  il  sigillo  di  tutte  le 
ammirande  invenzioni  umane,  e  la  chiusa  de'  nostri  ragio- 
namenti di  questo  giorno  :  ed  essendo  x^assate  le  ore  più  calde, 
il  signor  Salviati  penso  io  che  avrà  gusto  di  andare  a  godere 
dei  nostri  freschi  in  barca  ;  e  domani  vi  starò  attendendo 
amendue  per  continuare  i  discorsi  cominciati,   etc. 


Dalla  Giornata  seconda. 

Salv.   Le  diversioni  di  ieri,  che  ci  torsero  dal  dritto  filo 
de'  nostri  principali    discorsi,   furon    tante   e   tali,    eh'  io    non 


*  Tiziano  Vecellio  (1477-1576)  di  Pieve  di  Cadore,  è  il  prin- 
cipe della  pittura  di  Scuola  veneta,  ed  ebbe  di  essa  in  sommo 
grado  i  pregi  caratteristici  :  splendore  di  colorito,  magnificenza  di 
decorazione,  vivacità,  movimento,  varietà.  Fu  singolarmente  fe- 
condo nel  genere  religioso  e  storico  e  nel  ritratto.  Godette  nella 
lunga  vita  simpatie  e  favori  di  principi  e  di  papi. 

-  Le  note  musicali  moderne  sono  invenzione  di  Guido  di 
Arezzo,  vissuto  nel  secolo  XI,  priore  del  couveut^  camaldoleuse 
di  Avellana. 

EosA  Ekkeka.  —  Gallico  Galilei.  4 
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so  .se  potrò  senza  1'  aiuto  vostro  rimettermi  su  la  traccia  \)er 
j)oteT  procedere  avanti. 

Sagr.  Io  non  mi  maraviglio  che  voi,  clie  avete  ripiena 
e  ingombrata  la  fantasia  tanto  delle  cose  dette  quanto  di 
quelle  che  restan  da  dirsi,  vi  troviate  in  qnalche  confusione; 
ma  io,  che  per  esser  semi^lice  ascoltatore  altro  non  ritengo  che 
le  cose  udite,  potrò  per  avventura,  col  ricordarle  sommaria- 
mente, rimettere  il  ragionamento  su  '1  suo  filo.  Per  quello 
dunque  che  mi  è  rimasto  in  mente,  fu  la  somma  dei  discorsi 
di  ieri  V  andar  esaminando  dai  fondamenti  loro  qual  delle 
due  o2)inioni  sia  pili  pr<)l)abile  e  ragionevole:  quella  che  tiene, 
la  sustanza  dei  corpi  celesti  esser  ingenerabile,  incorruttibile, 
inalterabile,  impassibile  ed  in  somma  esente  da  ogni  muta- 
zione, fuor  che  dalla  locale,'  e  però  essere  una  quinta  essenza^ 
diversissima  da  questa  dei  nostri  corpi  elementari,  generabili, 
corruttibili,  alterabili,  etc;  o  pur  1'  altra,  che,  levando  tal  dif- 
formità ^  di  parti  dal  mondo,  rejiuta  la  Terra  goder  delle 
medesime  perfezioni  che  gli  altri  corpi  integranti  dell'  uni- 
verso, ed  esser  in  somma  un  globo  mobile  e  vagante  non 
men  che  la  Luna,  Giove,  Venere  o  altro  pianeta.  Fecersi  in 
ultimo  molti  i^aralleli  particolari  tra  essa  Terra  e  la  Luna, 
e  j)iù  con  la  Luna  che  con  altro  pianeta,  forse  per  aver  noi 
di  quella  maggiore  e  pili  sensata  notizia,  mediante  la  sua 
minor  lontananza.  Ed  avendo  finalmente  concluso,  questa  se- 
conda oj)inione  aver  più  del  verisimile  dell'  altra,  parmi  che 
'1  progresso  ne  tirasse  a  cominciare  a  esaminare  se  la  Terra 
si  deva  stimare  immobile,  come  dai  più  è  stato  sin  qui  cre- 
duto, o  pur  mobile,  come  alcuni  antichi  filosofi  credettero,  * 


^  Di  luogo  :  i  corpi  celesti  cioè  nou  mutano  se  uou  di  posto. 
È  questa  la  dottrina  di  Tolomeo  e  di  Aristotile. 

-  Vìi'  essenza  cioè  diversa  da  quella  della  terra,  che  risul- 
tava di  quattro  elementi. 

^  Disformità,  difterenza. 

"*  Secondo  che  scrive  Galileo  altrove,  tale  opinione  fu  pro- 
fessata da  Pitagora  e  dalla  sua  scuola,  da  Filolao  e  dallo  stesso 
Platone,  da  Seleuco  matematico  e  da  Niceta  filosofo.   Secondo    la 
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1(1  altri  da  uon  molto  tempo  in  qua  stimano:  e  se  mobile, 
(jiial  possa  essere  il  suo  movimento. 

Salv.  Già  comi^rendo  e  riconosco  il  seguo  del  nostro 
cammino  ;  ma  innanzi  che  si  cominci  a  x^i'ocedere  più  oltre, 
devo  dirvi  uou  so  che  soj^ra  c^ueste  ultime  j)arole  che  avete 
detto,  dell'  essersi  concluso^  la  opinione  che  tieu  la  Terra 
dotata  delle  medesime  condizioni  tlei  corpi  celesti  esser  più 
verisimile  della  contraria;  imperocché  questo  non  ho  io  con- 
cluso^ SI  come  non  son  né  anco  x>er  concludere  verun'  altra 
deUe  proposizioni  controverse  ;  ma  solo  ho  anta  intenzione 
di  j)rodurre,  tanto  per  V  una  quanto  per  V  altra  parte,  quelle 
ragioni  e  risjjoste,  instanze  e  soluzioni,  che  ad  altri  sin  qui 
sono  sovvenute,  con  qualche  altra  ancora,  che  a  me,  nel  lun- 
gamente pensarvi,  è  cascata  in  mente,  lasciando  x)oi  la  deci- 
sione all'  altrui  giudizio. 

Sagr.  h)  mi  era  lasciato  tras^iortare  dal  mio  jjroprio 
>:ntimento;  e  credendo  che  in  altri  dovesse  esser  quello  che 
io  sentiva  in  me^  feci  universale  quella  conclusione  che  d<j- 
veva  far  particolare;  e  veramente  ho  errato,  e  massime  non 
sajjendo  il  concetto  del  signor  Sim^jlicio  qui  presente. 

SiMPL.  Io  vi  confesso  che  tutta  questa  notte  sono  an- 
dato ruminando  le  cose  di  ieri,  e  veramente  trovo  di  molte 
belle,  nuove  e  gagliarde  considerazioni  ;  con  tutto  ciò  mi 
Miito  stringer  assai  più  dall'  autorità  di  tanti  grandi  scrit- 
tori,  ed  in  particolare ^  Voi  scotete  la  testa,  signor  SagTedo, 

e  sogghignate,  come  se  io  dicessi  qualche  grande  esorbitanza. 

Sagr.  Io  sogghigno  solamente,  ma  crediatemi  eh'  io  scop- 
pio nel  voler  far  forza  di  ritener  le  risa  maggiori,  perché  mi 
avete  fatto  sovvenire  di  un  bellissimo  caso,  al  quale  io  mi 
trovai  presente^  non  sono  molti  anni,  insieme  c<ui  alcuni  al- 
tri nobili  amici  miei,   i  quali  vi  potrei  ancora  nominare. 


critica  moderna,  piuttosto  che  nei  pitagorici  la  dottrina  del  moto 
rotatorio  della  terra  compare  per  la  prima  volta  chiaramente 
espressa  in  un  dialogo  di  Piatone.  Il  movimento  della  terra  in- 
torno al  sole  fu  insegnato  da  Aristarco  di  Samo  nel  3°  sec.  av.  C. 
*  Era  per  dire:  di  Aristotile. 
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il  signor  Simplicio  non  continuasse  di  creder  d'  avervi  esso 
mosse  le  risa. 

Sagr.  Son  contento.  Mi  trovai  un  giorno  in  casa  un 
medico  *■  molto  stimato  in  Venezia,  dove  alcuni  j^er  loro  stu- 
dio, ed  altri  per  curiosità,  convenivano  talvolta  a  veder  qual- 
che taglio  di  uotomia  -  per  mano  di  uno  veramente  non  men 
dotto  che  diligente  e  gnatico  notomista.  Ed  accadde  quel 
giorno,  che  si  andava  ricercando  1'  origine  e  nascimento  dei 
nervi,  sopra  di  che  è  famosa  controversia  tra  i  medici  Gale- 
nisti  ^  ed  i  Perii^atetici  :  e  mostrando  il  notomista  come,  x)ar- 
tendosi  dal  cervello  e  passando  -pev  la  nuca,  il  grandissimo 
cepjjo  dei  nervi  si  andava  poi  distendendo  per  la  spinale  e 
diramandosi  per  tutto  il  corj^o,  e  che  solo  un  filo  sottilis- 
simo come  il  refe  arrivava  al  cuore,  voltosi  ad  un  gentil  uomo 
eh'  egli  conosceva  per  filosofo  perix3atetico,  e  jier  la  presenza 
del  quale  egli  aveva  con  estraordinaria  diligenza  scoperto  e 
mostrato  il  tutto,  gli  domandò  s'  ei  restava  ben  pago  e  si- 
curo. 1'  origine  dei  nervi  venir  dal  cervello  e  non  dal  cuore  ^ 
al  quale  il  filosofo,  dopo  essere  stato  alquanto  sopra  di  ^é, 
risicose  :  «  Voi  mi  avete  fatto  veder  questa  cosa  talmente  aperta 
e  sensata,  che  quando  il  testo  d*  Aristotile  non  fusse  in  con- 
trario, che  apertamente  dice  i  nervi  nascer  dal  cuore,  biso- 
gnerebbe per  forza  confessarla  per  vera.  »  * 

SiMPL.   Signori,  io  voglio  che  voi  sappiate  che  questa  di- 


*  In  casa  di  un  medico. 

-  Sezione  anatomica.  A  Padova,  dove  Galileo  insegnò,  erano 
tradizioni  di  ricerche  anatomiche,  e  una  scuola  clinica  un  secolo 
e  mezzo  prima  clie  altrove. 

3  Clamlio  Galeno,  famoso  medico,  vissuto  nel  II  secolo  di 
Cristo,  fece  profonde  osservazioni  sul  corpo  mnano.  È  tra  i  filo- 
sofi antichi  che  arrivarono,  come  dice  Gaetano  Negri,  «  fin  sulla 
soglia  della  conoscenza  oggettiva.  » 

*  Il  vero  Sagredo,  amico  di  Galileo,  francamente  rimprove- 
rava il  grande  suo  amico  di  rispondere  a  certi  vani  contradit- 
tori,  quasi  ponendo  cosi  «in  difiicoltà  la  verità  jìatente    e    dimo- 


sputa  deir  origine  dei  nervi  non  è  miga  cosi  smaltita  *  e  de- 
cisa come  forse  alcuno  si  persuade. 

Sagr.  Xé  sarà  mai  al  sicuro,  come  '  si  abluaiio  di  .-ci- 
mili contradittori  ;  ma  questo  che  voi  dite  non  diminuisce 
punto  la  stravaganza  della  risi^osta  del  Peripatetico,  il  quale 
contro  a  cosi  sensata  esperienza  non  jjrodusse  altre  (->i)(- 
rienze  o  ragioni  d'Aristotile,  ma  la  sola  autorità  ed  il  puio 
Ipse  dixit.  ^ 

SiMPL.  Aristotile  non  si  è  acquistata  si  gi-ande  autorità, 
se  non  per  la  forza  delle  sue  dimostrazioni  e  della  profon- 
dità dei  suoi  discorsi:  ma  bisogna  intenderlo,  e  non  sola- 
mente intenderlo,  ma  aver  tanta  gran  pratica  ne'  suoi  libri, 
che  se  ne  sia  formata  un'  idea  perfettissima,  in  modo  che 
ogni  suo  detto  vi  sia  sempre  innanzi  alla  niente;  perclié 
e'  non  ha  scritto  per  il  volgo,  né  si  è  obligato  a  infilzare  1 
suoi  silogismi  ^  col  metodo  triviale^  ordinato;  anzi,  serven- 
dosi del  perturbato,  ®  ha  messo  talvolta  la  prova  di  una  pro- 
fjosizione  fra  testi  '  che  par  che  trattino  di  ogni  altra  cosa  : 
e  però  bisogna  aver  tutta  quella  grande  idea,  e  sa^jer  com- 
binar questo  passo  con  quello,  accozzar  ^  questo  testo  con  un 
altro  remotissimo;  eh'  e'  non  è  dubbio  che  chi  averà  questa 
piratica  saprà  cavar  da'  suoi  libri  le  dimostrazioni  di  ogni 
scibile^  perché  in  essi  è  ogni  cosa. 


strata,  e  dando  riputazione  alle    gofferie    filosofiche    dei    presenti 
tempi.  »  (Lettera  del  16  giugno  1612). 

^  Finita  di  discutere,  esaurita. 

2  Non  sarà  mai  decisa,  fino  a  che.... 

2  Egli  lo  disse.  Così  rispondevano  alle  obiezioni  i  pitagorici, 
e  cosi  i  peripatetici,  allegando  V  autorità  di  Pitagora  o  di  Aristo- 
tile, contro  ogni  opinione  diversa,  quasi  che  la  parola  dell'  auto- 
rità fosse  infallibile. 

'    ^  Sillogismi  o  ragionamenti. 

^  Comune,  ordinario, 

""  Diverso  dal  comune,  il  quale  procede    ordinatamente. 

"  Passi  delle  opere. 

'^  Mettere  insieme. 
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Sagr.  Ma,  signor  Simplicio  mio,  come  1'  esser  le  cose 
disseminate  in  qna  e  in  là  non  vi  dà  fastidio,  e  che  voi  cre- 
diate con  1'  accozzamento  e  con  la  combinazione  di  varie  i^ar- 
ticelle  trarne  il  sugo,  questo  che  voi  e  gii  altri  filosofi  bravi 
farete  con  i  testi  d'  Aristotile,  farò  io  con  i  versi  di  Virgili(ì 
o  di  Ovidio.  ^  formandone  centoni,  ^  ed  esi^licando  con  quelli 
tutti  gii  affari  degli  uomini  e  i  segreti  della  natura.  Ma  che 
dico  io  di  Virgilio  o  di  altro  poeta  ?  io  ho  un  libretto  assai 
più  breve  d'  Aristotile  e  d'  Ovidio,  nel  quale  si  contengono 
tutte  le  scienze,  e  con  pochissimo  studio  altri  se  ne  può  for- 
mare una  perfettissima  idea:  e  questo  è  1' alfabeto:  e  non  è 
dubbio  che  quello  che  saprà  ben  accoj)piare  e  ordinare  que- 
sta e  quella  vocale  con  quelle  consonanti  o  con  quell'  altre, 
ne  caverà  le  risposte  verissime  a  tutti  i  dubbi,  e  ne  trarrà 
gV  insegnamenti  di  tutte  le  scienze  e  di  tutte  le  arti,  in 
quella  maniera  appunto  che  il  pittore  dai  semplici  colori  di- 
versi, separatamente  posti  sopra  la  tavolozza,  va,  con  l' ac- 
cozzare un  poco  di  questo  con  un  j)OCO  di  quello  e  di  quel- 
l' altro,  figurando  uomini,  piante,  fabbriche,  uccelli,  pesci, 
ed  insomma  imitando  tutti  gii  oggetti  visibili,  senza  che  su 
la  tavolozza  sieno  né  occhi  né  penne  né  squamme  né  fo- 
glie né  sassi  :  anzi  pure  è  necessario  che  nessuna  delle  cose 
da  imitarsi,  o  parte  alcuna  di  quelle,  sieno  attualmente  tra  i 
colori,  volendo  che  con  essi  si  possano  rappresentare  tutte 
le  cose;  che  se  vi  fussero,  v.  g.,  ^  penne,  queste  non  servi- 
rebbero per  dipingere  altro  che  uccelli  o  pennacchi. 

Salv.  E'  son  vivi  e  sani  alcuni  gentil  uomini  chefuron 
presenti  quando  un  dottor  leggente   in  uno  Studio  famoso,  ^ 


*  Publio  Ovidio  Nasone,  poeta  latino,  di  Sulmona  (43  av.  C. 
—  17  d.  C.)  di  poco  posteriore  a  Virgilio,  autore  di  liriche,  spe- 
cialmente amorose,  e  di  un  poema  intitolato  Le  Metamorfosi. 

'  Componimenti  di  poesia  o  di  prosa,  formati  con  versi  o 
passi  presi  a  bella  posta  da  uno  o  pili  scrittori. 

3    Verbigrazia,  per  esempio. 

^  Che  leggeva,  cioè  insegnava,  in  una  famosa  università. 


nel  sentir  circo>;crÌTere  *  il  telescopio,  da  sé  non  ancor  veduto, 
disse  clie  1' invenzione  era  presa  da  Aristotile:  e  fattosi  por- 
tare un  testo,  trovò  certo  luogo  dove  si  rende  la  ragione 
onde  avvenga  clie  dal  fondo  d'  un  pozzo  molto  cupo  si  pos- 
sano di  giorno  veder  le  stelle  in  cielo:  e  disse  ai  circostanti: 
«Eccovi  il  pozzo,  che  denota  il  cannone;  eccovi  i  vapori  grossi, 
da  i  quali  è  tolta  V  invenzione  dei  cristalli:  ed  eccovi  final- 
mente fortificata  la  vista  nel  passare  i  raggi  per  il  diafano 
inù  denso  ed  oscuro.  » 

Sagr.  Questo  è  un  modo  di  contener  tutti  gli  scibili  as- 
sai simile  a  quello  col  quale  un  marmo  contiene  in  sé  una 
bellissima,  anzi  mille  bellissime  statue;  ma  il  pmito  sta  a  sa- 
perle scoi3rire:  o  vogiiam  dire  che  e'  sia  simile  alle  jn'ofezie 
di  Giovacchino,  -  o  a'  responsi  degli  oracoli  de'  gentili,  che  non 
s'  intendono  se  non  dopo  gli  eventi  delle  cose  profetizzate. 

Saly.  e  dove  lasciate  voi  le  inedizioni  de'  genetliaci,  ^ 
che  tanto  chiaramente  dopo  l'esito'*  si  veggono  nel  tema  o 
vogiiam  dire  nella  figura  celeste? 

Sagr.  In  questa  guisa  trovano  gii  alchimisti,  ^  guidati 
dall'  umor  melanconico,  ^  tutti  i  più  elevati  ingegni  del  mondo 
non  aver  veramente  scritto  mai  d'  altro  che  del  modo  di  far 


^  Determinare  con.  descrizione. 

^  «  Il  calabrese  abate  Gioacchino  —  Di  spirito  profetico  do- 
tato, »  come  dice  Dante  nel  Paradiso  (e.  XII,  v.  140-41),  n.  in- 
torno al  1130,  fondatore  del  monastero  di  Fiore  nella  Sila;  ne'  suoi 
scritti  propugnò  dottrine  delle  quali  alcune  furono  condannate,  e 
fece  profezie  che,  secondo  Galileo,  non  s'  intendono,  come  quelle 
degli  oracoli,  se  non  dopo  il  fatto. 

^  Predizioni  fatte  secondo  la  posizione  degli  astri  (tema)  nel 
momento  della  nascita  (genetliaco). 

■*  A  fatti  compiuti. 

•'  Coloro  che  esercitavano  1'  alchimia,  cioè  Parte  o  impostura 
di  trasformare  i  metalli  di  ignobili  in  nobili,  particolarmente  per 
ottener  P  oro.  Nacquero  cosi  le   prime  esperienze  chimiche. 

^  Si  dava  questo  nome  a  un'  atfezione  cerebrale  producente 
debolezza  e  tristezza.  Qui,  scherzosamente,  per  bizzarria  di  spirito. 
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l'oro,  ma  per  dirlo  senza  palesarlo  al  volgo,  esser  andati  glii- 
ribizaudo  clii  questa  chi  quell'  altra  maniera  di  adombrarlo 
sotto  varie  coperte 

SiMPL.  Io  credo,  e  in  parte  so,  die  non  mancano  al 
mondo  de'  cervelli  molto  stravaganti,  le  vanità  de'  quali  non 
dovrebbero  ridondare  in  pregiudizio  d'  Aristotile,  del  quale 
mi  i)ar  die  voi  jiarliate  talvolta  con  troppo  poco  rispetto;  e 
la  sola  antichità,  e  '1  gran  nome  che  si  è  acquistato  nelle 
menti  di  tanti  uomini  segnalati,  dovrebbe  bastar  a  renderlo 
riguardevole  api>resso  di  tutti  i  letterati. 

Salv.  Il  fatto  non  cammina  cosi,  signor  Simplicio:  sono 
alcuni  suoi  seguaci  troppo  pusillanimi,  *  che  danno  occasione, 
o,  per  dir  meglio,  .che  darebbero  occasione,  di  stimarlo  meno, 
quando  noi  volessimo  applaudere  alle  loro  leggerezze.  E  voi, 
ditemi  in  grazia,  sete  cosi  semplice  che  non  intendiate  che, 
quando  Aristotile  fusse  stato  presente  a  sentir  il  dottor  che  lo 
voleva  far  autor  del  telescopio,  si  sarebbe  molto  più  alterato 
contro  di  lui  che  contro  quelli  che  del  dottore  e  delle  sue  in- 
terpretazioni si  ridevano?  Avete  voi  forse  dubbio  che  quando 
Aristotile  vedesse  le  novità  scoperte  in  cielo,  e'  non  fusse  per 
mutar  opinione  e  per  emendar  i  suoi  libri  e  per  accostarsi 
alle  più  sensate  dottrine,  discacciando  da  sé  quei  cosi  pove- 
retti di  cervello  che  troppo  pusillanimamente  s' inducono  a 
voler  sostenere  ogni  suo  detto,  senza  intendere  che,  quando 
Aristotile  fusse  tale  quale  essi  se  lo  tìgurano,  sarebbe  un  cer- 
vello indocile,  una  mente  ostinata,  un  animo  pieno  di  barba- 
rie, un  voler  tirannico,  che,  rej^utando  tutti  gli  altri  come  pe- 
core stolide,  volesse  che  i  suoi  decreti  fussero  anteposti  ai 
sensi,  alle  esperienze,  alla  natura  istessa  ?  Sono  i  suoi  se- 
guaci che  hanno  data  1'  autorità  ad  Aristotile,  e  non  esso 
che  se  la  sia  usurpata  o  presa;  e  j^erché  è  j)iù  facile  il  co- 
prirsi sotto  lo  scudo  d'  un  altro  che  '1  comparire  a  faccia 
ax^erta,  temono  né  si  ardiscono   d'allontanarsi  un  sol  j^asso; 


*  Di  piccolo  animo. 


e  pili  tosto  die  iiietteie  qualche  alterazione  nel  cielo  di  Ari- 
stotile, vogliono  imi)ertineuteniente  negar  quelle  che  veggono 
nel  cielo  della  natura.  ^ 

Sagr.  Questi  tali  mi  fanno  sovvenire  di  quello  scultore, 
che,  avendo  ridotto  un  gran  pezzo  di  marmo  all'immagine  non 
so  .se  d'un  Ercole  o  di  un  Giove  fulminante,  e  datogli  con  mira- 
bile artifizio  tanta  vivacità  e  fierezza  che  moveva  spavento  a 
chiunque  lo  rimirava,  esso  ancora  cominciò  ad  averne  paura, 
se  ben  tutto  lo  spirito  e  la  movenza  era  opera  delle  sue  mani  ; 
e  '1  terrore  era  tale,  che  più  non  si  sarebbe  ardito  di  affron- 
tarlo con  le  subbie  *  e  '1  mazzuolo.  ^ 

Salv.  Io  mi  son  più  volte  maravigliato  come  possa  es- 
ser che  questi  ijunttiali  mantenitori  d"  ogni  detto  d'  Aristo- 
tile non  si  accorgano  di  quanto  gTan  progiudizio  e'  sieno  alla 
reputazione  ed  al  credito  di  quello,  e  quanto,  nel  volergli 
accrescere  atitorità,  gliene  detraggano;  ijerché,  mentre  io  li 
veggo  ostinati  in  voler  sostener  j)roposizioni^  le  quali  io  tocchi 


*  In  una  lettera  al  Liceti,  del  25  agosto  1640,  Galileo  scri- 
veva da  Areetri  : 

«  Contro  a  tutte  le  ragioni  del  mondo  vengo  io  imputato  di 
inipugnatore  della  peripatetica  dottrina,  mentre  io  professo  e  son 
sicuro  di  osservare  più  religiosamente  i  peripatetici  o  per  me- 
glio dire  aristotelici  insegnamenti,  che  molti  altri,  li  quali  inde- 
gnamente mi  spacciano  per  avverso  alla  buona  peripatetica  filo- 
sofia; e  perché  quello  del  ben  discorrere,  argumentare  e  dalle 
premesse  dedurre  la  necessaria  conclusione,  è  uno  delli  insegna- 
menti mirabilmente  datoci  da  Aristotile  nella  sua  Dialettica^  men- 
tre io  vegga  da  premesse  dediir  conclusioni  che  con  esse  non 
hanno  connessione,  e  perciò  falsano  la  dottrina  aristotelica,  se  io 
le  emenderò  e  le  ridrizzerò,  penso  di  poter  meritamente  stimarmi 
miglior  peripatetico,  e  che  più  destramente  io  adopri  quella  dot- 
trina della  quale  altri  sinistramente  si  sia  servito.  » 

^  Piccoli  scalpelli  da  scultore. 

■^  Specie  di  martèllo  di  ferro,  col  c[uale  lavorano  scalpellini 
t.'  scultori. 


con  mano  esser  manifestamente  false,  ed  in  volermi  i^ersna- 
dere  clie  cosi  far  convenga  al  vero  filosofo  e  clie  cosi  fa- 
rebbe Aristotile  medesimo,  molto  si  diniinuisce  iu  me  1'  opi- 
nione che  egli  abbia  rettamente  filosofato  intorno  ad  altre 
conclusioni  a  me  più  recondite:  clié  quando  io  gli  vedessi  ce- 
dere e  mutare  opinione  per  le  verità  manifeste,  io  crederei  che 
in  quelle  dove  e'  i^ersistesserO;,  potessero  avere  salde  dimostra- 
zi<mi,   da  me  non  intese  o  sentite. 

Sagr.  0  vero,  quando  gli  paresse  di  metter  troppo  della 
lor  reputazione  e  di  quella  d'  Aristotile  nel  confessar  di  non 
aver  saputa  questa  o  quella  conclusione  ritrovata  da  un  al- 
tro, non  sarebb'  ei  manco  male  il  ritrovarla  tra  i  suoi  testi 
con  r  accozzarne  diversi,  conforme  alla  pratica  significataci 
dal  signor  Simplicio?  perché  se  vi  è  ogni  scibile,  è  ben  anco 
forza  che  vi  si  possa  ritrovare. 

Salv.  Signor  Sagredo,  non  xi  fate  beffe  di  questo  av- 
vedimento, che  mi  par  che  lo  proponghiate  *  burlando  j  per- 
ché non  è  gTan  tempo  che  avendo  un  filosofo  di  gi*au  nome 
composto  un  libro  dell'  anima,  nel  quale,  in  riferir  1'  opi- 
nione d'  Aristotile  circa  1'  esser  o  non  essere  immortale,  addu- 
ceva  molti  testi....  e  venendo  avvisato  che  egli  avrebbe  avute 
delle  diflicultà  nel  farlo  licenziare,  ^  riscrisse  all'  amico  che 
non  però  restasse  di  procurarne  la  sjjedizione,  ^  perché,  quando 
non  se  gli  intraversasse  altro  ostacolo,  non  aveva  drfficultà 
ninna  circa  il  mutare  la  dottrina  d'  Aristotile,  e  con  altre 
esposizioni  e  con  altri  testi  sostener  1'  opinion  contraria, 
pur  conforme  alla  mente  d'  Aristotile. 

Sagr.  0  questo  dottor  si  che  mi  può  comandare,  ■*  che 
non  si  vuol  lasciar  infinocchiar    da    Aristotile,  ma  vuol  esso 


^  Proponiate  :  come  renghiaie  e  altre  forme  di  j)ronunzia  fio- 
rentina. 

-  Per  pubblicare  un  libro  occorreva  le  licenza  degli  Inquisi- 
tori :   e  questi  la  negavano  ai  libri  che  ritenevano  perniciosi. 

■^  Non  si  astenesse  dal  cercar  di  ottenere  la  licenza. 

*  Espressione  ironica. 
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menar  lui  per  il  naso  e  farlo  dire  a  suo  modo  I  Vedete 
quanto  importa  il  saper  i>igliar  il  tenijic  oppoituno  !  Ei  non 
si  deve  ridurre  a  negoziar  con  Ercole  mentre  è  imbizzarrito 
e  su  le  furie,  ma  quando  sta  favoleggiando  tra  le  Meonie 
ancelle.  ^  Ah  viltà  inaudita  d'  ingegni  servili  I  farsi  sponta- 
neamente mancipio,  ^  accettar  per  inviolabili  decreti,  obli- 
garsi  a  chiamarsi  persuaso  e  convinto  da  argomenti  che  sono 
tanto  efficaci  e  chiaramente  concludenti,  che  gli  stessi  non 
sanno  risolversi  s'  e'  sien  pure  scritti  in  quel  proxiosito,  e  se 
e'  servano  jjer  provar  quella  tal  conclusione  I  Ma  dichiamo  la 
pazzia  maggiore:  che  tra  lor  medesimi  sono  ancor  dubbi,  se 
V  istesso  autore  abbia  tenuto  la  parte  affennativa  o  la  ne- 
gativa. È  egli  questo  un  far  loro  oracolo  una  statua  di  le- 
gno, ed  a  quella  correr  per  i  res^ionsi,  quella  temere,  quella 
riverire,   quella  adorare  ? 

SiMPL.  Ma  quando  si  lasci  Aristotile,  chi  ne  ha  da  es- 
sere scorta  nella  filosofìa  ?  nominate  qualche  autore. 

Salv.  Ci  è  bisogno  di  scorta  nei  paesi  incogniti  e  sel- 
vaggi, ma  nei  luoghi  aperti  e  piani  i  ciechi  solamente  hanno 
bisogno  di  giiida  ;  e  chi  è  tale,  è  ben  che  si  resti  in  casa: 
ma  chi  lia  gli  occhi  nella  fronte  e  nella  mente,  di  quelli  si 
ha  da  servire  per  iscorta.  Né  perciò  dico  io  che  non  si  deva 
ascoltare  Aristotile,  anzi  laudo  il  vederlo  e  diligentemente 
studiarlo,  e  solo  biasimo  il  darsegli  in  preda  in  maniera  che 
alla  cieca  si  sottoscriva  a  ogni  suo  detto  e,  senza  cercarne 
altra  ragione,  si  debba  avere  i)er  decreto  inviolabile;  il  che 
è  un  abuso  che  si  tira  dietro  un  altro  disordine  estremo,  ed 


^  Continua  V  ironia.  Quel  dottore  infinocchia  Aristotile,  sor- 
prendendolo mentre  non  è  pronto  a  parare  il  colpo.  Cosi  non  era 
da  arrischiare  il  cimento  con  Ercole,  mentre  era  infuriato  e  peri- 
coloso ;  bensì  potevasi  affrontarlo  quando,  innamorato  di  Oiufale, 
regina  della  Meonia,  si  intratteneva  con  essa,  filando  tra  le  an- 
celle di  lei. 

2  Dipendente,  schiavo.  (Emancipare  vale  toglier  di  schiavitù). 
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è  clie  altri  Don  si  applica  più  a  cercar  d'  intender  la  forza 
delle  sue  dimostrazioni.  E  qual  cosa  è  più  vergognosa  che  '1 
sentir  nelle  pubbliche  disiente,  mentre  si  tratta  di  conclu- 
sioni dimostrabili,  uscir  un  di  traverso  con  un  testo,  e  bene 
spesso  scritto  in  ogni  altro  proposito,  e  con  esso  serrar  la 
bocca  all'  avversario  ?  Ma  quando  pure  voi  vogliate  conti- 
nuare in  questo  modo  di  studiare,  dex3onete  il  nome  di  filo- 
sofi, e  chiamatevi  o  istorici  ^  o  dottori  di  memoria  ;  che 
non  conviene  che  quelli  che  non  filosofano  mai,  si  usurpino 
1'  onorato  titolo  di  filosofo. 

Ma  è  ben  ritornare  a  riva,  j)er  non  entrare  in  un  pe- 
lago infinito,  del  quale  in  tutt'  oggi  non  si  uscirebbe.  Però,  si- 
gnor Simplicio,  venite  pure  con  le  ragioni  e  con  le  dimo- 
strazioni, vostre  o  di  Aristotile,  e  non  con  testi  e  nude  au- 
torità, perché  i  discorsi  nostri  hanno  a  essere  intorno  al 
mondo  sensibile,   e  non  sopra  un  mondo  di  carta.  ^ 


*  Perché  quei  filosofi,  come  gli  storici  ,  riferiscono  i  fatti  e 
le  dottrine  del  passato. 

^  Mirabile  e  -per  quei  tempi  arditissima  pagina  questa.  A 
proposito  della  quale  è  opportuno  citare  queste  righe  che  sul  me- 
todo di  Galileo  scriveva  il  Del  Lungo  (Confer.  fiorent.  1901). 
«  A  codesto  procedimento  [il  procedimento  moderno  dello  spirito 
scientifico]  chi  assicurò,  non  per  teoria  e  come  verità  di  senso 
comune  e  a  lyrìorì,  sihbene  con  V  opera  e  V  esempio  propri,  l' istru- 
mento  e  il  benefìcio  dell'  esperienza  ;  —  il  filosofo  che  attuò  il 
metodo  sperimentale,  cosi  sui  fatti  e  fenomeni  più  semplici  atti- 
nenti alle  cose  che  tocchiamo,  come  per  lo  studio  e  la  rivelazione 
della  macchina  universale ;  —  il  dialettico  che  ridusse  a  im- 
potenza perpetua  gli  arbitrii  dei  sofisti  e  i  delirii  degli  allucinati, 
che  il  ragionevole  ossequio  alP  autorità  subordinò  alla  legittima 
confidenza  dell'  umano  intelletto  nelle  proprie  forze  ;  —  il  pensa- 
tore che  fece  della  logica  una  matematica,  e  restituì  alla  metafi- 
sica lo  studio  dei  fatti  interni  e  della  idealità,  togliendole  V  abu- 
sivo ingerimento  nelP  argomentazione  dagli  effetti  naturali  alle 
cause  ;  —  che  alla  voce  effìmera  degli  uomini  sostituì  quella  im- 
mortale delle  cose  e  di  Dio  ;  —  questo,  più  che  filosofo,  libera- 
tore del  pensiero,  fu  Galileo.  » 
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Dalla  Giornata  terza. 


SiMPL.  Questi  discorsi  cammiuan  tutti  benissimo,  e  nou 
si  nega  che  '1  cielo  non  possa  superare  di  grandezza  la  no- 
stra immaginazione,  come  anco  1'  aver  potuto  Dio  crearlo 
mille  volte  maggiore  di  quello  che  è  :  ma  non  deviamo  am- 
mettere, nessuna  cosa  esser  stata  creata  invano  ed  esser 
oziosa  all'  universo.  Ora,  mentre  che  noi  veggiamo  questo 
beli'  ordine  di  pianeti,  disposti  intorno  alla  Terra  in  distanze 
proporzionate  al  produrre  sopra  di  quella  suoi  effetti  per  be- 
nefizio nostro,  a  che  fine  interpor  di  poi  tra  V  orbe  supremo 
di  Saturno  e  la  sfera  stellata  uno  spazio  vastissimo  senza 
stella  alcuna,  superfluo  e  vano  ?  a  die  fine  ?  jjer  comodo  ed 
utile  di  chi  'ì 

Salv.  Trojipo  mi  par  che  ci  arroghiamo^  signor  Sim- 
plicio, mentre  vogliamo  che  la  sola  cura  di  noi  sia  1"  opera 
adequata  ed  il  termine  oltre  al  quale  la  divina  sainenza  e 
potenza  ninna  altra  cosa  faccia  o  disponga  :  ma  io  non  vor- 
rei che  noi  abbreviassimo  tanto  la  sua  mano,  ma  ci  conten- 
tassimo di  esser  certi  che  Iddio  e  la  natura  talmente  si  oc-* 
cupa  al  governo  delle  cose  umane,  che  j)i^i  applicar  non  ci  si 
potrebbe  quando  altra  cura  non  avesse  che  la  sola  del  ge- 
nere umano  :  il  che  mi  pare  con  un  accomodatissimo  e  no- 
bilissimo esempio  poter  dichiarare,  preso  dalF  operazione  del 
lume  del  Sole,  il  quale,  mentre  attrae  quei  vapori  o  riscalda 
quella  pianta,  gli  attrae  e  la  riscalda  in  modo,  come  se  al- 
tro non  avesse  che  fare  ;  anzi  nel  maturar  quel  grappolo 
d'  uva,  anzi  pur  cpiel  granello  solo,  vi  si  applica  che  più 
efficacemente  applicar  non  vi  si  potrebbe  quando  il  termine 
di  tutti  i  suoi  affari  fussc  la  sola  maturazione  di  quel  grano. 
Ora,  se  questo  grano  riceve  dal  wSole  tutto  (piello    che    ricc- 
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ver  si  può,  né  gii  viene  usurpato  un  minimo  che  dal  pro- 
durre il  Sole  nell'  istesso  temiio  mille  e  mill'  altri  effetti, 
d'  invidia  o  di  stoltizia  sarebbe  da  incolpar  quel  grano,  quando 
e'  credesse  o  cliiedesse  che  nel  suo  prò  solamente  si  imj)ie- 
gasse  l'azione  de' raggi  solari.  Son  certo  che  niente  si  lascia 
in  dietro  dalla  divina  Provvidenza  di  quello  che  si  aspetta 
al  governo  delle  cose  umane  ;  ma  che  non  possano  essere 
altre  cose  nelP  universo  dependenti  dall'  infinita  sua  sapienza, 
non  potrei  i^er  me  stesso,  per  quanto  mi  detta  il  mio  di- 
scorso, accomodarmi  a  crederlo  :  tuttavia,  quando  pure  il 
fatto  stesse  in  altra  maniera,  nessuna  renitenza  sarebbe  in 
me  di  credere  alle  ragioni  che  da  più  alta  intelligenza  mi 
venissero  addotte.  Intanto,  quando  mi  vien  detto  che  sarebbe 
inutile  e  vano  un  immenso  spazio  intraposto  tra  gii  orbi  dei 
pianeti  e  la  sfera  stellata,  privo  -di  stelle  ed  ozioso,  come 
anco  suxierflua  tanta  immensità  i)er  ricetto  delle  stelle  fisse, 
che  superi  ogni  nostra  apprensione,  ^  dico  che  è  temerità 
voler  far  giudice  il  nostro  debolissimo  discorso  delle  opere 
di  Dio,  e  chiamar  vano  o  sui)erfluo  tutto  quello  dell'  uni- 
verso che  non  serve  per  noi. 

Sagr.  Dite  pure,  e  credo  che  direte  meglio,  che  noi  non 
sappiamo  che  serva  per  noi  :  ed  io  stimo  una  delle  maggiori 
arroganze,  anzi  pazzie,  che  introdur  si  possano,  il  dire  :  «  Per- 
di' io  non  so  a  quel  che  mi  serva  Giove  o  Saturno,  adunque 
questi  son  superflui,  anzi  non  sono  in  natura  j  »  mentre  che, 
oh  stoltissimo  uomo,  io  non  so  né  anco  a  quel  che  mi  ser- 
vano le  arterie,  le  cartilagini,  la  milza  o  il  fele,  anzi  né  sa- 
prei d'  avere  il  fele,  la  milza  o  i  reni,  se  in  molti  cadaveri 
tagliati  non  mi  fussero  stati  mostrati,  ed  allora  solamente 
potrei  intender  quello  che  operi  in  me  la  milza,  quando  ella 
mi  fusse  levata.  Per  intender  quali  cose  operi  in  me  questo 
o  quel  corpo  celeste  (già  che  tu  vuoi  che  ogni  loro  opera- 
zione sia  indrizzata  a  noi),  bisognerebbe  per    qualche  tempo 


Apprendimento,  intendimento. 
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limuover  quel  tal  corpo,  e  quell"  effetto,  eh*  io  sentissi  man- 
care in  me,  dire  che  dei^eudeva  da  quella  stella.  Di  i)iu,  chi 
vorrà  dire  che  lo  spazio,  che  costoro  chiamano  troppo  vasto 
ed  inutile,  tra  Saturno  e  le  stelle  fìsse,  sia  privo  d'altri  corpi 
mondani?  forse  perché  non  gii  vediamo?  adunque  i  quattro 
pianeti  Medicei  ed  i  compagni  di  Saturno  vennero  in  cielo 
<|uando  noi  cominciammo  a  vedergli,  e  non  prima?  e  cosi  le 
altre  innumerabili  stelle  fisse  non  vi  erano  avanti  che  gli 
uomini  le  vedessero  ?  le  nebulose  erano  prima  solamente  j^iaz- 
zette  albicanti^.  ^  ma  j^oi  noi  co  "1  telescopio  1'  aviamo  fatte  di- 
ventare drappelli  di  molte  stelle  lucide  e  bellissime?  Prosun- 
tuosa,   anzi  temeraria  ignoranza  degli  uomini  I  - 

Salv.  Non  occorre,  signor  Sagredo,  distendersi  x^i^^  iii 
queste  infiuttuose  esagerazioni:  seguitiamo  il  nostro  institnto, 
che  è  di  esaminare  i  momenti  delle  ragioni  portate  dall'una 
e  dall'  altra  parte,  senza  determinar  cosa  alcuna,  rimetten- 
done poi  il  giudizio  a  chi  ne  sa  più  di  noi.  E  tornando  sui 
nostri  discorsi  naturali  ed  umani,  dico  che  questo  grande, 
piccolo,  immenso,  minimo,  etc,  son  termini  non  assoluti, 
ma  relativi,  si  che  la  medesima  cosa,  paragonata  a  diverse, 
potrà  ora  chiamarsi  immensa,  e  tal  ora  insensibile,  non  che 
piccola. 


Chiusa  della  Giornata  quarta  ed  ultima. 

Salv.  Ora,  perché  è  tempo  di  por  fine  ai  nostri  discorsi, 
mi  resta  a  x>i"fgJiivi,  che  se  nel  riandar  più  x>^»=^«^t'ìi»t'"t:e  le 
cose  da  me  arrecate  incontraste  delle  difficultà  o  dubbii  non 
ben  resoluti,    scusiate    il    mio    difetto,    si  per   la  novità  del 


^  Biancheggianti. 

2  Mirabilmente,  e  con  ben  pili  dolorosa  ironia,  riprese  il 
Leopardi  questo  coneertto  della  presunzione  dell'  uomo,  il  quale 
fa  sé    centro  delF  universo,  nel  suo  dialogo  «  Il  Coi^eruico.  » 
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pensiero,  si  per  la  debolezza  del  mio  ingegno,  si  per  la  gran- 
dezza del  snggetto,  e  si  finalmente  perché  io  non  pretendo 
né  ho  preteso  da  altri  quello  assenso  eh'  io  medesimo  non 
presto  a  questa  fantasia,  la  quale  molto  agevolmente  potrei 
ammetter  ])eY  una  vauissima  chimera  e  per  un  solennissimo 
paradosso  :  ^  e  voi,  signor  Sagredo,  sebbene  nei  discorsi  avuti, 
avete  molte  volte  con  grand'  aj^i^lauso  mostrato  di  rimaner 
appagato  d'  alcuno  de'  miei  pensieri,  ciò  stimo  io  che  sia  pro- 
venuto, in  parte,  più  dalla  novità  che  dalla  certezza  di  quelli, 
ma  x)iù  assai  dalla  vostra  cortesia,  che  ha  creduto  e  voluto 
co  '1  suo  assenso  arrecarmi  quel  gusto  che  naturalmente  so- 
gliamo prendere  dall'  approvazione  e  laude  delle  cose  proprie. 
E  come  a  voi  mi  ha  obbligato  la  vosti'a  gentilezza,  cosi  m'è 
piaciuta  1'  ingenuità  del  signor  Simplicio  ;  anzi  la  sua  co- 
stanza nel  sostener  con  tanta  forza  e  tanto  intrej)idamente  la 
dottrina  del  suo  maestro,  me  gii  ha  reso  affezionatissimo.  E 
come  a  V.  S.,  signor  Sagredo,  rendo  grazie  del  cortesissimo 
affetto,  cosi  al  signor  Simplicio  chieggio  perdono,  se  tal  volta 
col  mio  troppo  ardito  e  resoluto  i^arlare  l'ho  alterato j  e  sia 
certo  che  ciò  non  ho  io  fatto  mosso  da  sinistro  affetto,  ma 
solo  per  dargli  maggior  occasione  di  portar  in  mezzo  x^en- 
sieri  alti,   onde  io  potessi  rendermi  pili  scienziato. 

SiMPL.  Non  occorre  che  voi  arrechiate  queste  scuse,  che 
son  superflue,  e  massime  a  me,  che,  sendo  consueto  a  ritro- 
varmi ttn  circoli  e  inibbliche  disimte,  ho  cento  volte  sentito 
i  disjjutanti  non  solamente  riscaldarsi  e  tra  di  loro  alterarsi, 
ma  prorompere  ancora  in  jJ^i'ole  ingiuriose,  e  talora  trascor- 
rere assai  vicini  al  venire  ai  fatti 

Salv Vaglia  l'esercizio  (dell'intelletto)  permessoci 

e  ordinatoci  da  Dio  i^er  riconoscere  e  tanto  maggiormente 
ammirare  la  grandezza  Sua,  quanto  meno  ci  troviamo  idonei 
a  penetrare  i  profondi  abissi  della  sua  infinita  sapienza. 


^  Proposizione  che  appare  assurda  al  comune  modo  di  pen- 
sare. Purtroppo  al  Galilei  era  mestieri  fare  questa  dichiarazione, 
per  ottener  licenza  di  pubblicare  il  libro.  (Yed.  nota  1  a  pag.  40). 
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Sagr.  e  qiif>ta  potia  e.sser  1*  ultiDia  (•]iiu>a  dei  iio.-?tii 
lagiouameiiti  quatriduani:  ^  dopo  i  quali  se  x^ÌJ^C'^rò '"^l  j^ignoi" 
Salviati  prendersi  qualche  iutervallo  di  rijjoso,  couvieue  che 
dalla  uostra  curiosità  ,uli  sia  conceduto,  con  condizione  però 
che.  quando  gli  sia  meno  incomodo,  torni  a  sodisfare  al  de- 
siderio, in  particolare  mio,  circa  i  problemi  lasciati  indietro. 
(  da  me  registrati  per  proj^c^rgli  in  una  o  due  altre  sessioni, 
(onforme  al  convenuto:  e  sopra  tutto  starò  con  estrema  avi- 
dità aspettando  di  sentire  gli  elementi  della  nuova  scienza 
del  nostro  Accademico  intorno  ai  moti  locali,  naturale  e  vio- 
lento. -  Ed  in  tanto  i^otremo.  secondo  il  solito,  andare  a  gu- 
stare per  un'  ora  de'  nostri  freschi  nella  gondola  che  ci  aspetta. 


LETTERA  A  ELIA  DlODATl  A  PARK  il 
INTORNO  ALLE  SVENTURE  DEGLI  ILTLMI  ANNL 

Dalla  villa  di  Arcetii.  25  In^dio  1G34. 

Sx)ero  che  1'  intendere  V.  S.  i  miei  passati  e  presenti 
travagli,  insieme  col  sospetto  di  altri  futuri,  mi  renderanno 
scusato  appresso  di  lei  e  degli  altri  amici  e  padroni  di  costà 
della  dilazione  nel  risj)ondere  alle  sue  lettere,  e  appresso  di 
(juelli  del  totale  silenzio,  mentre  da  V.  S,  potranno  esser 
fatti  consapevoli  della  sinistra  direzione  che  in  questi  tempi 
corre  per  le  cose  mie.   ^ 


*    Di  (piattro  di'. 

-  La  teoria  del  moto,  fondamento  della  meccanica,  doveva  poi 
da  Galileo  essere  esposta  negli  ultimi  anni,  in  un'  opera  pure  dia- 
logica tra  gli  stessi  personaggi,  opera  che  egli  considerava  come 
il  suo  capolavoro,   e  usci  col  titolo  di  Dialofjhi  della  Xuova  Scienza. 

3  Allude  al  processo,  alla  condanna  del  suo  libro  e  all'abiura 
cui  era  stato  forzato.  Delle  accuse  ha  fatto  giustizia   il  tempo.  E 

Uosa  Erkeka.  —   (ialiho  Galilei.  ó 
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Nella  mia  sentenza  in  Roma  restai  condannato  dal  Santo 
Offlzio  alla  carcere  ad  arbitrio  di  Sua  Santità,  alla  quale 
IDiacque  di  assegnarmi  i^er  carcere  il  palazzo  e  giardino  del 
Granduca  alla  Trinità  de'  Monti.  E  perché  questo  seguiranno 
passato  del  mese  di  giugno,  e  mi  fu  data  intenzione  che, 
I)assato  quello  e  il  seguente  mese,  domandando  io  grazia  della 
totale  liberazione,  V  avrei  impetrata,  per  non  aver  (costretto 
dalla  stagione)  a  dimorarvi  tutta  la  state,  e  anco  parte  del- 
l' autunno,  ottenni  una  permuta  in  Siena,  dove  mi  fu  asse- 
gnata la  casa  dell'Arcivescovo  :  e  quivi  dimorai  cinque  mesi, 
dopo  i  quali  mi  fu  permutata  la  carcere  nel  ristretto  di  que- 
sta piccola  villetta,  lontana  un  miglio  da  Firenze,  con  stret- 
tissima j)roibizione  di  non  calare  alla  città,  né  ammetter  con- 
versazioni e  concorsi  di  molti  amici  insieme,  né  convitarli.  * 
Qui  mi  andavo  trattenendo  assai  quietamente  con  le  visite 
frequenti  di  un  monastero  i)rossimo,  dove  avevo  due  figliuole 
monache  da  me  molto  amate,  e  in  particolare  la  maggiore,  ^ 
donna  di  esquisito  ingegno,  singoiar  bontà  e  a  me  afteziona- 
tissima.  Questa,  i^er  radunanza  di  umori  melanconici  fatta 
nella  mia  assenza,  da  lei  creduta  travagliosa,  finalmente  in- 
corsa in  una  precipitosa  dissenteria,  in  sei  giorni  si  mori, 
essendo  in  età  di  treutatré  anni,  lasciando  me  in  una  estrema 


papa  Benedetto  XIV  (card.  Lambertini,  1740-58),  toglieva  dalP  in- 
dice i  libri  di  Copernico  e  di  Galileo.  (Ved.  Augusto  Conti,  Prose 
scelte  di   G.   (r.,  prefaz.). 

^  In  una  lettera  allo  stesso  Diodati,  del  7  marzo,  Galileo 
scriveva  a  questo  proposito  :  «  Questa  esclusione  mi  vien  fatta 
per  tenermi  assente  dalla  Corte  e  dai  Principi.  Ma  tornato  alla 
villa  in  tempo  che  la  Corte  era  a  Pisa,  venuto  il  G,  Duca  a  Fi- 
renze, due  giorni  dopo  il  suo  arrivo  mi  mandò  uno  staflìere  ad 
avvisare  come  era  per  strada  per  venire  a  visitarmi  ;  mezz'  ora 
dopo  arrivò  con  un  solo  gentiluomo  in  una  piccola  carrozzina,  e 
smontato  in  casa  mia  si  trattenne  a  ragionar  meco  in  camera  mia 
con  estrema  soavità  poco  mauco  di  due  ore.  » 

-  Suor  Maria  Celeste. 
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afflizione  :  la  quale  fu  radcloi^piata  da  uu  altro  sinistro  incon- 
tro, che  fu,  che,  ritornandomene  io  dal  convento  a  casa  mia 
in  compagnia  del  medico  che  veniva  dalla  visita  di  detta 
mia  figliuola  inferma  poco  prima  che  spirasse,  mi  veniva  di- 
cendo il  caso  essere  del  tutto  disperato,  e  che  non  avrebbe 
passato  il  seguente  giorno,  si  come  segui  :  quando,  arrivato 
a  casa,  trovai  il  vicario  deir  Inquisitore,  che  era  venuto  a 
intimarmi,  d'  ordine  del  Santo  Oftìzio  di  Eoma  venuto  all'In- 
quisitore con  lettere  del  signor  cardinale  Barberino,  eh'  io 
dovessi  desistere  dal  far  domandar  più  grazia  della  licenza 
di  poter  tornarmene  a  Firenze,  altrimenti  che  mi  avrebbero 
fatto  tornare  là  alle  carceri  vere  del  Santo  Offizio.  E  questa 
fu  la  risposta  che  fu  data  al  memoriale  che  il  signor  Amba- 
sciatore di  Toscana,  dopo  nove  mesi  del  mio  esilio,  aveva 
presentato  a  detto  tribunale  :  ^  dalla  quale  risposta  mi  pare 
che  assai  probabilmente  si  possa  conietturare.  la  mia  presente 
carcere  non  essere  per  terminarsi  se  non  in  quella  comune, 
angustissima  e  diuturna. 

Da  questo  e  da  altri  accidenti,  clic  troppo  lungo  sarebbe 
a  scriverli,  si  vede  che  la  rabbia  de'  miei  potentissimi  perse- 
cutori si  va  continuamente  inasprendo.  Li  quali  finalmente 
lianno  voluto  per  sé  stessi  manifestarmisi.  atteso  che,  ritro- 
vandosi un  mio  amico  caro  circa  due  mesi  fa  in  Roma  a  ra- 
gionamento col  padre  Cristoforo  Grenibergero,  gesuita  mate- 
matico di  qtiel  Collegio,  venuti  sopra  i  fatti  miei,  disse  il 
gesuita  all'  amico  queste  j^arole  formali  :  «  Se  il  Galileo  si 
avesse  saputo  mantenere  1'  afl:etto  dei  padri  di  questo  Colle- 
gio, viverebbe  glorioso  al  nnnido  e  non  sarebbe  stato  nulhi 
delle  sue  disgrazie,  ed  avrebbe  potuto  scrivere  ad  arbitrio 
suo  di  ogni   materia,    dico  anco  del  moto  della  terra  etc.  »  :  si 


^  L'  ambasciatore  Francesco  Niccoliui  assicurava  Galileo  con 
lettera  del  18  febbraio  1634  che  avrebbe  interposto  «  con  1'  erti- 
cacia  dovuta,  gli  uffizi  desiderati  per  F  assoluta  liberazione  sua.  » 
valendosi  apjìunto  del  memoriale  mandatogli  da   Arcetri. 


—  es- 
cile V.  S.   vede  che  non    è    questa  né  quella  opiuioue    quello 
che  mi  ha  fatto  e  mi  fa  la  guerra,  ma  1'  essere  in  disgrazia 
dei  Gesuiti. 

Della  vigilanza  de'  miei  persecutori  lio  diversi  altri  ri- 
scontri. Tra  i  quali  uno  fu,  che  una  lettera  scrittami  non  so 
da  chi  da  jjaesi  oltramontani  e  inviatami  a  Eoma,  dove  que- 
gli che  scriveva  doveva  credere  che  tuttavia  dimorassi,  fu 
intercettata  e  i)ortata  al  signor  cardinale  Barberino,-  e  x)er 
quanto  da  Roma  mi  venisse  jdoì  scritto,  fu  mia  ventiu^a  che 
non  era  lettera  responsiva,  ma  prima,  piena  di  grandi  encomii 
sopra  il  mio  Dialogo  ;  e  fu  veduta  da  più  j^ersone,  e  intendo 
che  ce  ne  sono  copie  per  Eoma,  e  mi  è  stata  data  intenzione 
che  la  potrei  veclere.  Aggiungonsi  altre  perturbazioni  di  mente 
e  molte  corporali  imperfezioni,  le  quali  sopra  quella  dell'  età 
più  che  settuagenaria  mi  tengono  opx)resso  in  maniera,  che 
ogni  piccola  fatica  mi  è  affannosa  e  grave.  ^  Però  conviene 
che  per  tutti  questi  rispetti  gli  amici  mi  compatiscano  e  i^er- 
donino  quel  mancamento  che  ha  aspetto  di  negligenza,  ma 
reahnente  è  impotenza;  e  bisogna  che  V.  S.,  come  mio  jjarziale 
sojjra  tutti  gli  altri,  mi  aiuti  a  mantenermi  la  grazia  dei  miei 
benevoli  di  costà,  e  in  particolare  del  signor  Gassendo,  tanto 
da  me  amato  e  riverito,  col  quale  potrà  V.  S.  partecipare  il 
contenuto  di  questa,  ricercandomi  egli  relazione  dello  stato  *1 
mio  in  una  sua  lettera  piena  della  solita  sua  benignità.  ^  Mi 
farà  anco  grazia  fargli  sapere  come  ho  ricevuto  e  con  parti- 
colar  gusto  letto  la  dissertazione  del  signor  Martino  Hortensio,  ^ 


^  Ma  il  rigore  di  tal  coudizione  era  mitigato,  perché  «  due 
conforti  mi  assistono  continuamente  :  l' uno  è  che  nella  lettura  di 
tutte  le  opere  mie  non  sarà  ehi  ti'ovar  possa  pur  una  minima  om- 
bra di  cosa  che  declini  dalla  pietà ;  V  altra  è  la  jjropria  coscienza 

da  me  solo  pienamente  conosciuta  in  terra,  e  in  Cielo  da  Dio » 

(Lettera  a  Nicolò  Fabri  di  Peiresc  a  Aix,  del  22  febbr.   1635). 

-  Pietro  Gassendi  aveva  scritto  da  Digne  il  19  gennaio  una 
lettera  latina  i)iena  di  ammirazione  per  V  «  uomo  incomparabile.  » 

3  Martino  Yan  den  Ho  ve. 
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ed  io,  piacendo  a  Dio  eli'  io  mi  sgravi  in  parte  dai  miei  tia- 
vagii,  non  manelierò  di  risjjondere  alla  sua  cortese  lettera. 
Con  questa  riceverà  anche  V.  S.  i  cristalli  per  un  telescopio 
dimandatomi  dal  medesimo  sig-nore  Gassendo  x^er  suo  uso  e  di 
altri  desiderosi  di  fare  alcune  osservazioni  celesti  ;  i  quali 
potrà  V.  S.  inviargli,  sig-niiìcandogli  che  il  cannone,  cioè  la 
distanza  tra  vetro  e  vetro,  deve  esser  f[uanto  è  lo  spago,  che 
intorno  ad  essi  è  avvolto,  poco  più  o  meno  secondo  la  qua- 
lità della  vista   di  chi  se  ne  deve  servire. 

Qui  Galileo  parla  di  alcuni  scritti  di  suoi  oppositori,  con- 
cludendo : 

A  tutti  questi  miei  oppositori,  clie  son  molti,  ho  io  in 
pensiero  di  ris^jondere  ;  ma  perché  l' esaminare  a  parte  a  i^arte 
le  vanità  di  tutti  sarebbe  impresa  lunghissima  e  di  jjoca  uti- 
lità, penso  di  far  un  libro  di  postille,  come  da  me  notate 
nelle  margini  di  tali  liV)ri  intorno  alle  rose  più  essenziali  e 
agli  errori  pili  maiuscoli,  e  come  raccolte  da  un  altro  man- 
darle fuori.  Ma  prima,  piacendo  a  Dio,  voglio  pubblicare  i 
libri  del  moto  et  altre  mie  fatiche,  cose  tutte  nuove  e  da  me 
anteposte  alle  altre  cose  mie  sin  ora  mandate  in  luce.  *  Ri- 
ceverà V.  S.  la  presente  dal  signor  Ruberto  Galilei  mio  jja- 
rente  e  signore,  al  quale  potrà  far  parte  del  c<nitenuto  di  que- 
sta^ attesoché  a  Sua  Signoria  scrivo  bene,  ma  assai  brevemente. 
Tengo  anco  lettere  del  signor  de  Peiresc  d'Aix^,  -  ricevute 
insieme  con  quelle  del  signore  Gasseudo  :  e  perché  anuMidui- 
mi   domandano   i   vetri   per  un   telescopio  da  fare  osservazioni 


^  Il  19  novembre  1634  Galileo  scrive  da  Arcetri  a  Fulgenzio 
Micanzio  :  «  Il  trattato  del  moto,  tutto  nuovo,  sta  all'  ordine  ;  ma 
il  mio  cervello  inquieto  non  può  restar  d'  andar  mulinando,  e  con 
gran  dispendio  di  tempo,  perché  quel  pensiero  che  ultimo  mi  sov- 
viene circa  qualche  novità,  mi  fa  buttare  a  monte  tutti  i  trovati 
precedenti.  » 

2  Autorevole  patrocinatore  della  liberazione  di  Galileo.  Ved.  la 
nota  2  alla  pag.  prec. 
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celesti,  mi  faccia  grazia  significare  al  signor  Gassendo  che  diu 
conto  al  signor  de  Peiresc  d'  aver  avnto  i  vetri,  pregandolo 
contentarsi  die  di  essi  anco  il  signor  de  Peiresc  possa  ser- 
virsi, facendo  di  j>iù  aj^x^i'e^^^f»  il  detto  signore  mie  scuse  se 
dilferisco  a  rispondere  alla  sua  gratissima,  trovandomi  pieno 
di  molestie,  clie  mi  violentano  a  mancar  talvolta  a  quelli 
offici  che  io  più  desidero  d'  eseguire.  Sono  stracco  e  avrò  so- 
verchiamente tediata  Y.  S.  :  mi  perdoni  e  mi  comandi.  Le 
hacio  le  mani. 

Di  V.  S.  molto  I.  servitor  devotissimo  e  obbligatissimo 

Galileo  Galilei. 


ALCUNE  SENTENZE 
TRATTE  DALLE  OPERE  DI  GALILEO 

Infinita  è  la  turba  degli  sciocchi,  *  cioè  di  quelli  che  non 
sanno  nulla  :  ;ìssai  son  quelli  che  sanno  pochissimo  di  filo- 
sofia ;  pochi  son  quelli  che  ne  sanno  qualche  piccola  cosetta: 
pochissimi  quelli  che  ne  sanno    qualche  particella  ;    un    solo 

Dio  è  quello  che  la   sa   tutta. 

(Dal  Saggiatore). 

Per  voler  sostenere  un  errore  è  forza  di  commetterne 
cento,   e  quel  eh'  è  peggio,   restar  in  ultimo  a  piedi. 

^Dal  Saggiatore). 

T'no  che  lascia  un"  opinione  imbevuta  col  latte  e  seguita 
(la  infiniti  per  venire  in  un'  altra  da  pochissimi  seguita  e 
negata  da  tutte  le  scuole,  e  che  veramente  sembra  un  pa- 
radosso grandissimo,   hisogna  per  necessità  che  sia  mosso,  i)er 

non   dir  forzato,   da   ragioni  pili  eflìcaci. 

(Dai  Dialoghi  dei  2Iasg.  Sistemi). 


*  «  Infinita  è  la  schiera  degli  sciocchi.   »  (Petrarca,    Tr'wìifo 
(lei  Temjyo). 
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Mi  sono  accertato  esser  tra  gli  uomini  alcuni,  i  quali 
prima  si  stabiliscono  nel  cervello  la  conclusione,  e  quella,  <> 
perclié  sia  propria  loro  o  di  persona  ad  essi  molto  accredi- 
tata, si  fissamente  s'  imprimono,  che  del  tutto  è  impossibile 
r  eradicarla  giammai  :  ed  a  quelle  ragioni  i-he  a  lor  mede- 
simi sovvengono,  o  clie  da  altri  sentono  addurre  in  confer- 
mazione dello  stabilito  concetto,  per  semplici  ed  insulse  che 
elle  siano,  prestano  subito  assenso  ed  applauso:  ed  all'in- 
contro quelle  che  lor  vengono  opjjoste  in  contrario,  quantun- 
que ingegnose  e  concludenti,  non  pur  ricevono  con  nausea, 
ma  con  isdegno  ed  ira  aceri ùssima  :  e  taluno  di  costoro, 
spinto  dal  furore,  non  sarebbe  anco  lontano  dal  tentar  qual- 
sivoglia macchina  per  supprimere  e  far  tacer  1'  avversario. 

(Dai  Dialoghi  dei  Mass.  Sistemi). 

Procuriamo  pure  di  saper  qualche  cosa  per  noi.  quie- 
tandoci in  questa  sola  sodisfazione  :  ma  dell'  avanzarci  nel- 
1*  opinione  popolare,  e  del  guadiignarci  1'  assenso  de'  filosofi 
in   ìihris.   lasciamone  il  desiderio  e  la   speranza. 

(Lettera  al  P.  Castelli.   30  dicembre  l(JlO). 

X()i  non  doviamo  desiderare  che  la  natura  si  accomodi 
a  (quello  che  parrebbe  meglio  disposto  e  ordinato  a  noi.  ma 
conviene  che  noi  accomodiamo  1"  intelletto  nostro  a  queUo 
che    ella  ha    fatto,   sicuri    tale  esser   1'  ottimo    e  non  altro. 

{Lettera  a  Federico  Cesi,  30  giugno  161'2). 

Tra  le  più  sicure  maniere  per  conseguire  la  verità  e 
V  anteporre  le  esperienze  a  (pialsivoglia  discorso,  non  essendo 
noi  sicuri  che  in  esso,  almanco  copertamente,  non  sia  con- 
tenuta 1.1  fallacia  :  e  non  essendo  probabile  che  una  sensata 
esperienza   sia   contraria    iil    vero. 

(Lettera  a  P.  Liceti.  25  agosf-    "•i,i\ 
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LETTERA  A  FRANCESCO  RINUCCIM  A  VENEZIA^ 
SI  Li;  ARIOSTO  E  SLL  TASSO 

Arcetri.  19  maggio  1640. 

Vo  contiiniaiuente  meco  medesimo  meditando,  quale  sia  in 
me  maggior  mancamento,  o  il  c<mtenermi  in  silenzio  continno 
con  V.  S.  Illustrissima,  o  lo  scriverli  senza  eseguire  il  de- 
siderio, elle  Ella  già  mi  accennò,  di  mandarli  quei  motÌTÌ 
die  mi  fanno  antepone  1'  uno  all'  altro  dei  due  nostri  jioeti 
eroici.  Vorrei  ubl)idiila  e  servirla:  e  talvolta  mi  riuscirei)! >e 
impresa  fattibile,  se  non  mi  fusse,  uoii  so  come,  uscito  di 
mano  un  libro  del  Tasso,  nel  quale  avendo  fatto  di  carta 
in  carta  delle  stampate  interporue  una  bianca,  avevo  nel 
corso  di  molti  mesi,  e  direi  anco  di  qualche  anno,  notati  tutti 
i  riscontri  dei  concetti  comunemente  dagli  Autori  trattati,  sog- 
giungendo i  motivi  i  quali  mi  facevano  antejDorre  l'uno  al- 
l' altro  ;  i  quali  per  la  jiarte  dell'  Ariosto  erano  molti  più  in 
numero  et  assai  pili  gagliardi  :  parendomi,  per  esempio,  cIjc 
la  fuga  d'  Angelica  ^  fusse  lAii  vaga  e  jiiù  riccamente  dipinta 


1  Questa  lettera  si  cita  a  dare  un'  idea  delle  opinioni  lette- 
rarie di  Galileo  e  della  sua  singolarissima  parzialità  per  l'Ariosto, 
al  quale  attinse  non  solo  ispirazione  e  diletto,  ma  alcune  fra  le 
pili  notevoli  qualità  del  suo  stile  :  lucidezza  di  espressione,  sempli- 
cità nella  eleganza,  vivacità,  arguzia,  sottile  ironia,  facilità  di 
novellare  piacevolmente.  L'  ammirazione  per  l'Ariosto  lo  fece  per 
converso  essere  eccessivamente  severo  col  Tasso,  del  quale  molti 
pregi  disconobbe. 

^  Non  si  aggiungono  spiegazioni  jier  allieve  alle  quali  già 
son  noti  i  due  j)oemi.  Esse  potranno  confrontare  utilmente  questa 
lettera  con  una  del  Metastasio,  che  pure  contiene  uno  studio  com- 
parativo tra  1'  Orlando  e  la   Gerusalemme. 


elio  quella  d'  Erminia  -,  che  Rodomonte  in  Parigi  senza  mi- 
sura avanzasse  Rinaldo  in  Jerusalem  :  che  tra  la  discordia 
nata  nel  campo  di  Agramante  e  l'altra  nel  campo  di  Goi- 
fredo  ci  sia  quella  proporzione  che  è  tra  1'  immenso  e  '1  mi- 
nimo ;  che  1'  amore  di  Tancredi  verso  Clorinda  o  ver  tra  esso 
et  Erminia  sia  sterilissima  cosuccia  in  proporzione  dell'amore 
di  Ruggero  e  Bradamante,  adornato  di  tutti  i  grandi  avveni- 
menti che  tra  due  amanti  accader  sogliono,  cioè  d' imjnese 
eroiche  e  grandi,  scambievolmente  tra  loro  trapassate.  Quivi 
si  veggono  le  gravi  passioni  di  gelosia,  i  lamenti,  la  sal- 
dezza della  fede  datasi  e  confermata  più  volte  con  altre  i)ro- 
messe,  gli  sdegni  concepiti  e  jjoi  placati  da  una  semplice 
condoglienza  in  una  sola  parola  proferita,  etc.  Quale  aridis- 
sima sterilità  è  quella  di  Armida,  i^otentissima  maga,  i^er  trat- 
tenersi appresso  1'  amato  Rinaldo  I  e  quale  all'  incontro  è 
la  co2)ia  di  tutti  gli  allettamenti,  di  tutti  gli  spassi,  di  tutte 
le  delizie  con  le  quali  Alcina  trattiene  Ruggero  !  Lascio  stare 
che  dalle  discordie  e  dai  sollevamenti  nati  per  fievolissime 
e  pili  che  j)uerili  cagioni  nel  campo  de'  Cristiani,  nessuna 
diminuzione  di  fortuna  che  punto  rilevi  ne  nasce  j  dove  che 
nella  discordia  tra  i  Saracini  parte  Rodomonte  sdegnato, 
muore  Mandricardo,  resta  ferito  a  morte  Ruggero,  partesi  Sa- 
cripante, allontanasi  Marfisa,  si  che  tìnalmente,  sopragiun- 
gendo Rinaldo,  dà  una  grandissima  rotta  ad  Agramante,  re- 
stato privo  de'  suoi  più  famosi  eroi  ;  onde  poi  tinalmente  ne 
segue  la  sua  ultima  rovina.  La  osservazione  poi  del  costume 
è  veramente  maravigliosa  ncll'  Ariosto.  Quali  e  (juante  e  (pianto 
dilìcrcnti  sono  le  bizzarrie  clic  dijHngtmo  Martisa  temeraria 
e  nulla  <-urante  di  qual  altra  persona  esser  si  voglia  !  Quanto 
è  ben  rappresentata  V  audacia  e  la  generosità  di  Mandri- 
cardo I  Quante  sono  le  prove  del  valore,  della  cortesia  e 
della  grainlezza  d'  animo  di  Ruggero I  Che  diremo  della  fede, 
della  costanza  e  della  castità  d'  Isabella,  d'  Olimpia,  di  Dru- 
silla,  et  all'  incontro  della  perfidia  et  infedeltà  d"  Origille,  di 
Gabrina,   e  dell'instabilità  di  Doralice  ! 

Io,  Illustrissimo  Signore,  «pianto  più  dicessi,  piti   mi   sov- 
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veirel»bouo  c•o^^e  da  dire  :  ma  1'  abl)Ozzarle  solamente  senza 
venire  alli  esami  particulari  di  passo  in  passo,  né  ijotrebbe 
dare  sodisfazione  a  me  medesimo,  e  molto  meno  a  V.  S.  Il- 
lustrissima :  oltre  che  già  vede  ella  che  in  questo  poco  che 
Ilo  detto,  niente  ci  è  clie  non  sia  notissimo  a  cliiunque  inu 
una  volta  abbia  letto  tali  autori.  Per  venire  a  capo  di  una 
simile  imin-esa,  bisognerebbe  sentire  i  contradittori  in  voce, 
o  se  pure  in  scrittura,  proporre  a  lungo  da  una  parte  e  leg- 
gere le  risposte  dall'  altra,  e  di  nuovo  replicare,  et  andarsene, 
per  modo  di  dire,  in  infinito  ;  impresa  per  me.  cioè  per  lo 
stato  mio,  impossibile.  La  prego  ad  accettare,  non  dirò  que- 
sto 2)oco  che  scrivo,  che  so  bene  che  non  è  di  prezzo  al- 
cuno :  ma  quello-  che  io  desidero  da  V.  S.  Illustrissima  è 
che  ella  mi  xjerdoni  e  scusi  il  mio  silenzio,  si  che  non  mi 
progiudichi  punto  nella  sua  buona  grazia,  nella  quale  con 
caldo  atìetto  mi  raccomando^  mentre  reverentemente  gli  ba- 
cio le  mani  e  gli  prego  da  Dio  intera  felicità 


Dalle  CONSIDER AZIONI  AL  TASSO 


Uno  tra  gli  altri  difetti  è  molto  familiare  al  Tasso, 
nato  da  una  grande  strettezza  di  vena  e  povertà  di  concetti, 
ed  è  che  mancandogli  ben  spesso  la  materia,  è  costretto  an- 
dar rappezzando  insieme  concetti  spezzati  e  senza  dejjendenza 
e  connessione  tra  loro  :  onde  la  sua  narrazione  ne  riesce  più 
presto  una  jìittura  intarsiata  che  colorita  a  olio  :  perché,  es- 
sendo le  tarsie  un  accozzamento  di  legnetti  di  diversi  colori 
con  i  quali  non  jjossono  giammai  accoppiarsi  e  unirsi  cosi 
dolcemente    che    non    restino  i  lor    confini    taulienti,   e  dalla 


^  Il  ms.  delle  Considerazioni  fu  trovato   dal   Serassi  in   una 
delle  xjuhljliche  biblioteche  di  Roma,  e  da  lui  attribuito  a  Galileo. 


diver.<*ità  dei  colori  crudamente  distinti,  rendon  per  necessità 
le  lor  figiire  secche,  crude,  senza  tondezza  e  rilievo;  dove  die 
nel  colorito  a  olio,  sfamandosi  dolcemente  1  confini,  si  i>assa 
senza  crudezza  dall'  una  ali"  altra  tinta,  onde  la  pittura  riesce 
morbida,  tonda,  con  forza  e  con  rilievo.  Sfuma  e  tondeggia 
l'Ariosto,  come  quegli  che  è  abbondantissimo  di  parole,  frasi 
e  locuzioni  e  concetti:  rottamente,  seccamente  e  crudamente 
conduce  le  sue  opere  il  Tasso,  i)er  la  jjovertà  di  tatti  i  re- 
quisiti al  bene  oprare. 

Andiamo  dunque  esaminando  con  qualche  riscontro  jjar- 
ticolare  questa  verità  :  e  questo  andare  empiendo  per  brevità 
di  parole  le  stanze  di  concetti,  che  non  hanno  una  necessa- 
ria continuazione  con  le  cose  dette  e  da  dirsi,  l'addomande- 
rerao  intarsiare — 

Ove  ha  pochi  di  patria  e  fé  stranieri 
Fra  gì'  infiniti  popoli  pagani. 

(C.  I,  st.  25.) 

Confesso  ingenitamente  di  non  saper  cavar  senso  da 
questi  dtie  versi,  bencli*'-  molte  volte  vi  abbia  fantasticato 
<opra:  se  già  non  domandasse  di  patria  e  fé  stranieri  i  Cri- 
stiani, si  che  la  sentenza  fosse  tale:  «  Chi  vuol  fabbricare 
su  fondamenti  mondani,  dove  fra  gì*  infiniti  pagani  ha  pochi 
di  patria  e  fé  stranieri  ad  essi  jiagani  :  »  che  vai  quanto  dire 
ha  pochi  cristiani.  «  non  edifica  »  etc.  Ma  se  tale  è  il  senti- 
mento di  queste  parole,  non  so  chi  potesse  mai  immaginarsi 
cosa  pili  stroppiata  quanto  sarebbe  questa,  che  uno  chiamasse 
di  fé  stranieri  quelli  clie  son  della  stessa  fede  che  egli.  Ma, 
coinè  ho  già  detto,  potreblje  essere  che  il  vero  senso  non 
fosse  da   me  inteso. 


Dunque  ove  tu.   Signor,   di  mille  rivi 
Sanguinosi  il  terren  lasciasti  asperso, 
D'  amaro  pianto  almen  duo  fonti  vivi 
In  sì  acerba  memoria  oggi  io  non  verso  i 
Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi 
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Per  gli  occhi  e  stilli  in  lacrime  converso? 
Duro  mio  cor,  che  non  ti  spetri  e  frangi? 
Pianger  ben  inerti  ogiior,  s'  ora  non  piangi  I 

(C.  III.  st.  8.) 

Questa  stanza  è  bonissima,  ma  l'avrei  voluta  sentire 
il  venerdì  santo  in  bocca  del  Pauigarola,  ^  in  puljnto,  e  non 
recitata  da*  soldati  tutti  d'  accordo. 

Che  se  pure  ahnauco  si  fosse  contentato  1'  autore  farla 
cantare  dal  solitario  Piero,  o  pur  anche  da  Goffredo  in  nome 
di  tutto  r  esercito,  saria  stata  cosa  ben  fatta;  ma  il  dir  che 
ognuno  S'accusava  in  questa  guisa  non  torna  troppo  bene; 
e  r  Ariosto,  che  intendeva  queste  cose,  conduceva  ben  tutto 
il  popolo  alla  chièsa,  a  far  orazione,  ma  egli  però  non  rac- 
conta altra  orazione  che  quella  fatta  da  Carlo  come  a  nome 
di  tutti  insieme  (C.   XIV,   st.   68  etc).  ^ 


*  Francesco  Panigarola  di  Milano,  frate  francescano  predica- 
tore e  scrittore  del  sec.  XVI. 

2  L' imperatore,  il  di,  che  '1  di  precesse 

Della  battaglia,  fé'  dentro  a  Parigi 

Per  tutto  celebrar  uffici  e  messe 

Con  le  man  giunte  e  gli  occhi  al  Ciel  supini 
Disse:   «Signor,  benché  io  sia  iniquo  ed  empio. 
Non  voglia  tua  bontà  pel  mio  fallire 
Che  '1  tuo  popol  fedele  abbia  a  patire.... 
E  se  gli  è  tuo  voler  eh'  egli  patisca 
E  eh'  abbia  il  nostro  error  degni  supplici, 
Almen  la  j)unizion  si  diiferisca 
Si  che  per  man  non  sia  de'  tuoi  nemici  ; 
Che  quando  lor  d'  uccider  noi  sortisca 
Che  nome  avemo  j)ur  d'esser  tuo'  amici, 
I  pagani  diran  che  nulla  puoi, 
Che  perir  lasci  i  partigiani  tuoi.  » 

(C.  XXIV.  .^t.  73). 

Vedi  osservazione  a  questa  stessa  preghiera  pili  innanzi,  nelle 
po.stille  all'Ariosto. 


Tondo  è  il  ricco  edificio  ;  e  nel  pili  chiuso 

Grembo  di  Ini,  eh'  è  quasi  centro  al  giro, 

Un  giardin  v'ha..,. 

(C.  XYI.  st.  1). 

In  questo  tondo  edifìcio,  con  nuova  aicliitettuia  fabbri- 
cato, sono  alcune  cose  degne  di  considerazione,  e  forse  di 
lepreusione.  E  prima,  questo  editìcio  non  è  una  città  o  un 
castello,  ma  un  palazzo,  clié  co.-f  1"  ha  adomandato  V  Autore 
nel  fine  dell'  ultima  stanza  del  canto  precedente,  e  nel  e.  14. 
>t.  70.  ^  Questo  palazzo  è  fondo,  e  nel  più  chiuso  grembo, 
che  è  quasi  centro,  ha  un  giardino,  con  architettura  coiitraria 
alla  comune,  perché  si  veggon  ben  palazzi  in  mezzo  de'  giar- 
dini, ma  non  per  1'  oj)posito.  E  cpresto  giardino,  ben  che  sia 
quasi  centro  del  j^alazzo,  nulla  di  meno  contiene  in  sé  colline, 
valli,  selve,  spelonche,  fiumi  e  stagni,  tutte  robe  costituite 
su  la  cima  d'  un  alto  monte;  onde,  se  dal  centro  si  può  rac- 
corre  la  circonferenza,  questo  jjalazzo  doveva  girare  centinaia 
di  miglia,  ben  che  fusse  piantato  nella  cima  d'un  monte;  e 
se  dalla  cima  si  può  arguire  la  pianta  del  medesimo  monte, 
doveva  aver  di  circuito  migliaia  di  miglia  ;  ed  essendo  in 
una  deir  isole  Canarie,  essa  isola  doveva  esser  la  maggior 
del  mondo;  il  che  reijugna  al  vero,  perché  sou  tutte  i)icco- 
lissime. 

Dalle  POSTILLE  E  CORREZIONI 
ALL'  ORLANDO  FURIOSO.  ' 

Vorrei^  che  re  Carh)  si  contentasse  di  pregare  Dio  senza 
starlo  ad  ammonire  o  consiiiliare.  ^ 


*  «  Essi  entrar  nel  palagio....  »  «  E  vi  fonda  uu  palagio  a}»- 
presso  un  lago.  » 

-  Le  quali  rimangono,  non  uelP  esemplare  annotato  di  mano 
delFA.,  ma  trascritte  dal  Viviani  con  tale  diligenza,  da  tener 
conto  anche  dei  segni  convenzionali  di  cui  Galileo  si  serviva  a  con- 
trassegnare nel  margine  le  similitudini,  le  sentenze,  le  iperboli,  t-cc. 

•^  Ved.  la  nota  2  alla  pag.  precedente. 
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Xota  il  costume  mii-abilmente  osservato  semiore  dall'  Ario- 
sto, in  tutte  le  cose,  e  in  Orlando,  che  semi^re  vien  figurato 
distratto  e  taciturno  sino  alla  pazzia  :  il  quale,  domandato 
da  Isabella,  risponde  solo:    «  Xon  so.    »* 

Costume  di  donna  amante  è  reputare  l'amata  j)ei'"<oiia 
eccellente  sopra  tutti  li  altri.  Come  con  questo  mezzo  vien 
rappresentato  l'amore  di  Fiurdiligi  verso  Brandimarte.  ~ 


^  Orlando  se  1"  avea  fatta  compagna 

Poi  elle  della  caverna  la  riscosse. 
Quando  .costei  [Isabella]  li  vide  [i  masnadieri]  alla 

[campagna, 
Domandò  Orlando  chi  la  turba  fosse. 
—  Xon  so  —  diss'  egli  :  e  poi  sulla  montagna 
Lasciolla.  e  verso  il  x^ian  ratto  si  mosse. 

(C.  XXni,  s,t.  55). 

-  .  Fiordiligi,   che  mal  vede  difesa 

La  buona  spada  del  misero  conte. 
Tacita  duolsi,  e  tanto  le  ne  -pesa, 
Che  d'ira  piange  e  battasi  la  fronte. 
Vorria  aver  Brandimarte  a  quell*  impresa, 
E  se  mai  lo  ritrova  e  gli  lo  conte, 
Xon  crede  poi  che  Mandricardo  vada 
Lunga  stagione  altier  di  quella  spada. 

L'  amorosa  cura  posta  dal  Galilei  nello  studio  del  poeta  «  a 
uiuuo  altro  inferiore  »  si  rivela  pure  nel  fatto  che,  tanto  nelle 
opere  scientifiche,  quanto  nelle  lettere  private,  versi  del  Furioso 
gli  ricorrono  frequenti  e  spontanei  alla  penna.  Xel  Saggiatore, 
ad  es.,  volendo  sostenere  che  un  corpo  lanciato  in  aria  non  può 
per  «  P  attrizion  dell'aria  »  pigliar  foco,  cita  l'Ariosto,  che 
manda,  con  P  attestazione  del  «veridico  »  Turpino,  i  tronchi  d'una 
lancia  sin  nella  sfera  del  fuoco  perché  s' incendino. 


APPEXDICE 


LA  FIGLIA  E  I  DISCEPOLI 


GALILEO  GALILEI 


SUOR  MARTA   CELESTE.^ 
Al  padre,  a  Firenze. 

Sta  mattina  ho  inteso  dal  no.-tio  fattoi»^  flie  V.  S.  si 
ritrova  in  Firenze  indisposta  :  «-  perdié  mi  par  cosa  fuora  del 
suo  ordinario  il  partirsi  di  casa  ^.ua  quando  è  travagliata  dal!*- 
sue  doglie,  sto  con  timore,  e  mi  vo  immaginando  che  abliia 
pili  male  del  solito. 

Pertanto  la  jnego  a  darne  ragguaglio  al  fattore,  accioc- 
clié,  se  fosse  manco  male  di  quello  che  temiamo,  possiamo 
quietar  1"  animo.  Ed  invero  che  io  non  m' avveggo  mai  d'es- 
ser monaca,  se  non  quando  sento  che  V.  S.  è  ammalata,  jìoì- 
ché  allora  vorrei  poterla  venir  a  visitare  e  gov.-inare  con 
tutta  quella  diligenza  che  mi  fosse  possibile.  Orsù,  ringra- 
ziato sia  il  Signore  Iddio  d'ogni  cosa,  poiché  senza  il  suo 
volere  non   si  volta  una  foglia. 

Io  penso  che  in  ogni  modo  non  gli  manchi  niente:  jon 
veda  se  in  qualche  cosa  ha  bisogno  di  noi  e  ce  ravvisi,  die 
non  mancheremo  di  servirla  al  meglio  che  possiamo.  Intanto» 
seguiteremo,  conforme  al  n<>stro  solito,  di  pregare  nostro  Si- 
gnore per  la  sua  desiderata  sanità,  e  anco  che  gli  conceda 
la  sua  santa  grazia.  E  per  fine  di  tutto  cuore  la  salutiamo 
insieme  con  tutte  di  camera. 

Di  San  Matteo,  li  17  aj^osto  1623. 


'  La  dolce  figliuola  di  Galileo^  Virginia,  era  monaca  col  nomo 
di  Maria  Celeste  nello  stesso  monastero  di  San  Matteo  d'  Arcetri. 
dov"  era  pure  la  sua  sorella  minore,  Livia,  col  nome  di  suor  Arcau- 
Le  lettere  di  Maria  Celeste  al  padre  sono  piene  di  affettuosa 
stjuplicità  e  di  spontaneo  calore.  «  Resto  confusi!.  »  ella  gli  scri- 
veva il  18  febbr.  1630,  «  sentendo  eh'  ella  conservi  le  mie  lettere, 
e  dubito  che  il  grande  alletto  che  mi  porta  gliele  dimostri  i»iu 
compite  di  quello  che  sono  ». 

Rosa  Errerà.   -   Galileo  Galilei.  6 
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Al  padre,  a  Roma. 

Dal  signor  Gerì  ^  ini  viene  avvisato  in  qual  termine  Ella 
si  ritrovi  i^er  causa  del  suo  negozio,  cioè  ritenuto  nelle  stanze 
del  Sant'Uffizio:  il  die  per  una  j)arte  mi  dà  molto  disgusto, 
persuadendomi  eli'  Ella  si  ritrovi  con  poca  quiete  delP  animo, 
e  f(n's'anco  non  con  tutte  le  comodità  del  corpo:  dall'altra 
banda,  considerando  io  le  necessità  del  venire  a  questi  j^ar- 
ticolari  i)er  la  sua  spedizione,  la  benignità  con  la  quale  fino 
a  qui  si  è  costà  proceduto  con  la  persona  sua,  e  sopra  a  tutto 
la  giustizia  della  causa  e  la  sua  innocenza  in  questo  parti- 
colare, mi  consolo  e  piglio  speranza  di  felice  e  jnosjxno  suc- 
cesso, con  r  aiuto  di  Dio  benedetto,  al  quale  il  mio  cuore 
non  cessa  mai  d' esclamare  e  raccomandarla  con  tutto  quel- 
la aftetto  e  ccmfìdenza  possibile. 

Resta  solo  eh'  Ella  stia  di  buon  animo,  procurando  di 
non  pregiudicare  alla'  sanità  con  il  sovercliiamente  affliggersi, 
rivolgendo  il  pensiero  e  la  speranza  sua  in  Dio,  il  quale, 
come  padre  amorevolissimo,  non  mai  abbandona  chi  in  Lui 
c<mfida  e  a  Lui  ricorre.  Carissimo  signor  padre,  ho  voluto 
scriverli  adesso,  acciò  Ella  sappia  eh'  io  sono  a  parte  de'  suoi 
travagli,  il  che  a  Lei  dovrebbe  essere  di  qualche  alleggeri- 
mento: mm  ne  ho  già  dato  indizio  ad  alcun' altra,  volendo 
che  queste  cose  di  poco  gusto  siano  tutte  mie,  e  (pielle  di 
contento  e  sodisfazione  siano  comuni  a  tutti.  Che  però  tutti 
stiamo  aspettando  il  suo  ritorno  con  desiderio  di  goder  la 
sua  conversazione  con  allegrezza. 

E  chi  sa  che  mentre  adesso  sto  scrivendo,  V.  S.  non  si 
ritrovi  fuori  d'ogni  frangente  e  d'ogni  peiisiero?  Piaccia  pure 
al  Signore,  il  quale  sia  quello  che  la  consoli  e  con  il  (juale 
la  lascio. 

Di  San  Matteo  iu  Arcetri,  li  20  d'aprile  1633. 


*  Gerì  Bocchineri,  cognato  di  Vincenzio  (fratello  di  Suor  Ma- 
ria), fa  per  qualche  tempo  addetto  alla  segreteria  del  granduca 
Ferdinando  II. 
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Al  padre,  a  Roma 


Tanto  quanto  m'  è  arrivato  improvviso  e  inaspettato  il 
nuovo  travaglio  di  V.  ^.,  tanto  niaggionnente  lu'  lia  tratitto 
l'anima  d'estremo  dolore  il  sentire  la  iisoluzi(me  elie  final- 
mente s'  è  jn-esa,  tanto  sopirà  il  libro,  quanto  nella  persona 
di  V.  S.  Il  che  dal  signor  Geri  m*  è  stato  significato  per  la 
importunità,  perché,  non  tenendo  sue  lettere  questa  setti- 
nnma,  n(ni  potevo  quietarmi,  quasi  presaga  di  quanto  t-ra 
accaduto. 

Carissimo  signor  j^adre,  adesso  è  temjxj  di  jjrevalersi  più 
che  mai  di  quella  prudenza  che  li  ha  concesso  il  Signor  Id- 
dio, sostenendo  (piesti  colpi  con  quella  fortezza  d' animo  che 
la  religione,  professione  ed  età  sua  ricercano.  E  giacché  Ella 
per  molta  esperienza  può  aver  piena  conoscenza  della  fallacia 
e  instabilità  di  questo  mondacelo,  non  dovrà  far  molto  caso 
di  queste  burrasche,  anzi  sperar  che  presto  siano  per  quie- 
tarsi e  cangiarsi  in  altrettanta  sua  sodisfazione. 

Dico  quel  tanto  che  mi  somiuinistra  il  desiderio,  e  che 
mi  pare  che  prometta  la  clemenza  che  Sua  Santità  ini  dim<»- 
trato  inverso  di  V.  S.,  in  aver  destinato  per  la  sua  carcere 
luogo  si  delizioso,  ^  onde  mi  pare  che  si  possa  sperare  anco 
C(mnnutazione  più  conforme  al  suo  e  nostro  desiderio;  il  che 
piaccia  a  Dio  che  sortisca,  se  è  per  il  meglio.  Intanto  la 
prego  a  non  lasciar  di  consolarmi  con  sue  lettere,  dandomi 
ragguaglio  dell'essere  suo  quanto  al  corpo  e  nndto  più  quanto 
all'animo:  io  finisco  di  scrivere,  ma  non  già  mai  di  accom- 
pagnarla con  il  pensiero  e  con  le  orazioni,  pregando  sua  di- 
vina Maestà  che  gli  conceda  la  veia  quiet<'  e  consolazione. 
Di  San  Matteo  in  Aicetri.  li  2  hislio  1633. 


La  Trinità  dei  Monti 
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Al  padre,  a  Siena. 

Sabbato  scrisfii  a  V.  S.,  e  domenica^  per  parte  del  si- 
gnor Glierardiiii,  mi  fu  resa  la  .sua,  per  la  quale  sentend(> 
la  sperauza  che  ha  del  suo  ritorno^  tutta  mi  cousolo,  pareu- 
domi  ogu'ora  mill' auui  che  arrivi  quel  gioruo  tauto  deside- 
rato di  rivederla:  e  il  seutire  eh'  ella  si  ritrovi  con  buona 
salute  accresce  e  non  diminuisce  questo  desiderio  di  goder 
duplicato  contento  e  sodisfazione,  x)er  vederla  tornare  in  casa 
sua^  e  di  più  con  sanità.  * 

Xon  vorrei  già  che  dubitasse  di  me,  che  per  tempo  nes- 
suno io  sia  per  lasciare  di  raccomandarla  con  tutto  il  mio 
spirito  a  Dio  benedetto,  perché  questo  m'  è  tnqìpo  a  cuore, 
e  troppo  mi  preme  la  sua  salute  spirituale  e  corporale.  E 
l^er  dargliene  qualche  contrassegno,  gli  dico  clie  ho  procu- 
rato e  ottenuto  grazia  di  veder  la  sua  sentenza,  la  lettura 
della  quale,  se  bene  per  una  parte  mi  dette  qualche  trava- 
glio, per  l'altra  ebbi  caro  d'averla  veduta,  j)^1'ì ver  trovato 
iu  essa  materia  di  poter  giovare  a  Y.  S.  in  qualche  poco- 
lino:  il  che  è  con  l'addossarmi  l'obbligo  che  ha  ella  di  re- 
citar una  volta  la  settimana  li  sette  salmi,  ed  è  già  un  j^ezzo 
elle  cominciai  a  sodisfarlo,  e  lo  fo  con  molto  mio  gusto, 
prima  perché  mi  jjersuado  che  l'orazione  accomi^agnata  da 
quel  titolo  d'obbedire  a   Santa   Chiesa    sia  efficace^  e  poi  per 


^  E  sempre  aspetta  il  ritorno  del  padre  I  Tre  mesi  dopo  ri- 
scrive :  «  Io  non  credo  di  viver  tauto  ch'io  giunga  a  quelP  ora.  » 
E  il  5  uov.  aveva  scritto:  «  Se  V.  S.  potessi  penetrar  l'animo  o 
il  desiderio  mio  come  penetra  i  Cieli,  son  sicura  che  non  si  la- 
menterebbe di  me,  come  fa  nell'ultima  sua;  perché  A-edrebbe  e 
s'  aecerterel)be  eh'  io  vorrei,  se  fosse  possibile,  ogni  gioruo  ricever 
sue  lettere  e  ogni  giorno  mandarne  a  Lei.  stimando  questa  l;i 
maggior  sodisfazione  eh'  io  possa  dare  e  ricevere  da  Lei,  fino  a 
che  piacerà  a  Dio  che  ci  possiamo  goder  di  presenza.  » 


levare  a  V,  S.  quelito  pen^^ie^o.  Cosi  avess"  io  j)otiito  supplire 
nel  restO;,  die  molto  voleiitieii  mi  sarei  eletta  una  rarcere 
assai  i)iù  stretta  di  questa  in  die  mi  trovo,  per  liberarne  lei 

Di  Sau  Matteo  in  Arcetri.  li  3  ottobre  1633. 


BENEDETTO    CASTELLI 
A  Galileo,  in  Firenze.  ^ 

Pisa.  14  die.  IGIU. 
Molto    111."^^    P(l    Err."^'    Sig/% 

Giovedì  mattina  fui  alla  tavola  d(4  Padroni.  '■  et  inter- 
rogato dal  Gran  Duca  della  scola,  ^  li  diedi  conto  minuto 
d'  ogni  cosa,  e  mostrò  restare  molto  sodisfjitto.  Mi  domandò 
se  io  avevo  ocdiiale  :  gli  dissi  di  i<i,  e  con  questo  entrai  a 
dire  della   osservazione  de'  Pianeti    Medicei   fatta   a   punto    la 


*  Questa  lettera  provocò  la  famosa  risposta  al  Castelli,  il 
21  dicembre,  e  la  lettera  apologetica  alla  granduchessa  Cristina. 
^'ed.  pag.  20. 

-  I  Medici.  Allora  era  granduca  Cosimo  II. 

•^  Il  Castelli  insegnava  le  dottrine  galileiane  a  Pisa,  dove  fu 
professore  di  matematica  lino  al  l(i2.5.  Po-i  fu  chiamato  a  Roma 
da  Urbano  III.  «  Seguito  a  leggere  [insegnare],  scriveva  da  Pisa 
il  2H  febbr.  1614  a  Galileo,  e  gli  scolari  si  mostrano  infervorati, 
di  modo  che  mi  lascian*}  pochissimo  tempo.  Un  prete  genovese, 
che  si  mostrava  duro  a  credere  il  moto  della  Terra,  è  restato  per- 
suaso solo  delP  avere  sentite  le  frivole  ragioni  delli  avversari: 
ed  in  particolare  uno  li  disse  che  la  Terra  non  si  poteva  muovere, 
perché  egli  ogni  mattina,  ogni  mattina,  ogni  mattina,  quando  si 
alzava  dal  letto,  si  vedeva  la  j)orta  della  camera  avanti^  come 
P  aveva  lasciata  la  sera  ;  onde  ([uesto  buon  prete  restò  talmente 
scandalizzato  di  questa  balordaggine,  che  disse  che  la  quiete  della 
terra  non  poteva  essere,  già  che  simili  uomini  la  difendevano.  » 
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notte  passata  ;  e  Madama  Sereuissima  volle  sapere  la  posi- 
tura loro  ;  e  {[lùvì  si  cominciò  a  dire  che  veramente  biso- 
gnava che  queste  fossero  reali,  e  non  inganni  dell'  istrumento, 
e  ne  fu  dall'  AA.  Loro  interrogato  il  signor  Boscaglia,  *■ 
quale  rispose  che  veramente  non  si  j)otevano  negare  ;  e  con 
questa  occasione  io  soggiunsi  (juel  tanto  che  io  seppi  o  po- 
tetti dire  della  invenzione  mirabile  di  V.  S.  e  stabilimento 
dei  moti  di  detti  Pianeti.  -  Vi  era  a  tavola  il  signor  D.  An- 
tonio, ^  <iuale  mi  faceva  una  faccia  tanto  gioconda  e  maestosa, 
che    mostrava  segno  manifesto  di  compiacersi  nel  dir  mio. 

Finalmente,  do2Jo  molte  e  molte  cose,  tutte  passate  so- 
lennemente, si  lini  la  tavola  ed  io  mi  partii  :  ed  a  pena 
uscito  di  palazzo,  mi  .sopraggiunse  il  portiere  di  Madama  Se- 
renissima,  quale  mi  richiamò  indietro. 

Ma  avanti  che  io  dica  quel  che  segui,  V.  S.  deve  prima 
sapere  che  alla  tavola  il  Boscaglia  susurrò  un  pezzo  all'  orec- 
chie di  Madama,  e  concedendo  per  vere  tutte  le  novità  ce- 
lesti ritrovate  da  V.  8.,  disse  che  solo  il  moto  della  Terra 
aveva  dell'  incredibile,  e  non  poteva  essere,  massime  che  la 
Sacra  Scrittura  era  manifestamente  contraria  a  questa  sen- 
tenza. 


^  Cosimo  Boscaglia,  i^eripatetico,  insegnava  tisica  nello  Stu- 
dio pisano. 

-  Il  Castelli  aveva  sfogata  la|sua  ammirazione  per  Galileo,  dopo 
conosciuta  e  studiata  la  scoperta  di  lui,  con  queste  parole:  «Con 
mio  grandissimo  gusto  ho  osservate  le  coustituzioni  dei  pianeti  Me- 
dicei che  y.  S.  mi  mandò,  e  di  pili  1'  iufrauotata  ;  ed  in  somma  bi- 
sogna che  ogu^  uno  confessi  mia  delle  due  :  o  che  le  stelle  sono 
obedientissime  alla  S.  \.  e  che  s'  accomodano  ai  pensieri  suoi  e 
terminazioni  ;  o  che  lei  sa  esattissimamente  i  moti  loro  e  meravi- 
gliosissimamente è  arrivata  alle  ultime  precisioni  delle  constitu- 
zioni  di  quelle,  cosa  che  non  credo  mai  sia  stata  concessa  a  un 
uomo  solo,  ma  compartita  alle  forze  di  molti  intelletti  e  dili- 
genze, con  beneficio  della  j)luralità  de'  secoli,  e  non  in  altro 
modo.  »  (Lett.  a  Galileo,  2  febbr.   1613). 

^  Della  famisrlia  de'  Medici. 


Ora.  tornando  al  proposito,  entro  in  camera  di  S.  A., 
dove  si  ritrovava  il  Gran  Duca,  Madama  (^  1'  Arcidiieliessa, 
il  signor  D.  Antonio  e  D.  Paolo  Giordano.  ^  et  il  D.  Bo- 
scaglia j  e  quivi  Madama  cominciò.  do[)o  alcune  interroga- 
zioni cieir  esser  inio.  a  argcmientarmi  centro  con  la  Saera 
Scrittura  :  e  cosi  con  (piesta  occai4^ine  io,  dojìo  aver  fatte 
le  del)ite  proteste,  cominciai  a  far  da  teologo  con  tanta  ri- 
putazione e  nniestà.  die  V.  S.  averebl)e  avuto  gusto  singo- 
lare di   sentire. 

Il  signor  D.  Antonio  m'  aiutava,  e  mi  diede  animo  tale, 
che  con  tutto  che  la  nmestà  dell'  AA.  Loro  tosse  bastante  a 
sl)igottirmi.  mi  diportai  da  paladino  :  et  il  Gran  Duca  e 
1'  Arciduchessa  erano  dalla  mia.  et  il  signor  D.  Paolo  Gior- 
dano entrò  in  mia  difesa  con  un  passo  della  S.  Scrittura 
molto  a  projjosito.  Eestava  solo  Madama  Ser.™''^  che  mi  con- 
tradiceva :  ma  c<ni  tal  maniera,  che  io  giudicai  che  lo  fa- 
cesse per  sentirmi.  Il  signor  Boscaglia  si  restava  senza  dir 
altro. 

Tutti  i  particolari  che  occorsero  in  <|uesto  congresso  nel 
tempo  di  due  lunme  ore,  saranno  raccontati  a  V.  S.  dal  si- 
gnor Niccola  Arrighetti.  Solo  (juesto  io  li  ]io  da  dire  di 
obligo,  elle  essendo  io  piir  ivi  in  camera  entrato  nelle  lodi 
di  V.  S.,  il  signor  D.  Antonio  ci  entrò  an«or  lui.  con  ([uel 
modo  che  si  può  immaginare  ;  ed  a  nu-  nell'  uscire  mi  fece 
di  nndte  ofiferte,  con  animo  veramente  da  principe,  anzi  di 
più  ieri  mi  connmdò  che  io  dovessi  ragguagliar  V.  S.  di 
tutto  questo  successo  e  di  «juanto  egli  aveva  detto,  e  mi 
disse  queste  formate  -  parole  :  «  Scrivi  al  signor  Galileo, 
che  io  ho  preso  tua  conoscenza,  e  quel  clic  io  ho  detto  in 
camera  di  S.  A.  »  Al  che  io  risposi  che  a\  rei  dato  conto  a 
V.  S.  di  (questa  mia  bella  ventura  <ìi  esseimi  dedicati»  scj- 
vitor  di  Sua  Eccellenza.  Dal  signor  D.  Paolo  parimente  mi  è 
stato  fatto  ogni  favore,  <Ii   modo  che   le    «-ox-     mie     (e     slam- 


^  Paolo  Giordano  (Jrsiui. 
^  Precise. 
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lodato  Dio  Ix-iK^letto,  die  mi  aiuta)  cammiiiauo  con  tanta 
felicità,   che  non   so  più  che  desiderare. 

E  perché  non  ho  pili  tempo,  li  Ijacio  le  mani  e  li  prego 
dal  Cielo  ogni  bene. 

Di  V.    S.   molto  111.=*  e  Ecc.™* 

obljlig.  ■^'^  Ser.'"''"  e  Discejjolo. 


A  Galileo,  in  Arcetri. 

Iloma,  18  giugno  1630. 
Molto  111."   Si-.^'^   e  P.ion   Col.""'', 

Per  sodisfare  a  quanto  promisi  a  V.  S.  111.™*  con  le 
passate  mie,  di  rappresentargli  certa  mia  considerazione  fatta 
sopra  il  lago  Trasimeno,  li  dico  che  a'  giorni  passati  ritro- 
vaud<niu  in  Perugia,  dove  si  celebrava  il  nostro  Capitolo 
generale,  avendo  inteso  die  il  lago  Trasimeno,  per  la  gran 
siccità  di  molti  mesi  era  abbassato  assai,  mi  veiiue  curiosità 
di  andare  a  riconoscere  oculatamente  questa  novità,  e  per 
mia  particolare  s«)disfazi(nie,  ed  anco  per  potere  riferire,  ve- 
nendo r  occasione,  a'  Padroni  il  tutto,  con  la  certezza  della 
visione  del  loco.  E  cosi  giunto  alla  bocca  dell'  emissario  del 
lago,  ritrovai  che  il  livello  della  superficie  del  lago  era  ab- 
bassato cinque  palmi  romani  ^  in  circa  dalla  solita  sua  al- 
tezza, in  modo  che  restava  pili  basso  della  soglia  delP  im- 
boccatura dell'  emissario  quanto  è  lunga    la     seguente    linea 

I 1  ;    e  però    uon    usciva    dal    lago 

punto  d'  acqua,   con  grandissimo  iiicommodo  di  tutti  i  x^i^ff^i 
e  castelli  circonvicini,  i)er    rispetto    che    1'  acqua     solita    di 


*   Il  palmo  romano  era  di  circa  m.   0,074. 
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uscire  dal  lago  fa  macinare  22  mole  di  molini,  le  quali  non 
macinando  necessitavano  tutti  gli  abitatori  di  quei  contorni 
a  camminare  lontano  una  giornata  e  pili  x>er  macinare  al 
Tevere. 

Ritornato  die  fui  in  Perugia,  segui  una  i)ioggia  non 
molto  grossa,  ma  continuata  assai  ed  uniforme,  quale  durò 
per  is2)azi()  di  otto  ore  in  circa  :  e  mi  venne  in  pensiero  di 
volere  esaminare,  stando  in  Perugia,  quanto  con  (luella  piog- 
gia poteva  essere  cresciuto  il  lago  e  rialzato,  sui^ponendo 
(come  aveva  assai  del  ^irobabile)  clie  la  pioggia  fosse  uni- 
versale sopra  tutto  il  lago,  ed  uniforme  a  (luella  che  cadeva 
in  Perugia.  E  cosi  preso  un  vaso  di  vetro^  di  forma  cilin- 
drica, alto  un  palmo  in  circa  e  largo  mezzo  palmo,  ed  aven- 
dogli infusa  un  poco  d'  ac([ua,  tanta  die  coprisse  il  tVmdo 
del  vaso,  notai  diligentemente  il  segno  dell"  altezza  dell'  ac- 
qua del  vaso,  e  poi  1"  esposi  all'  aria  aperta,  a  ricevere 
1'  accjua  della  ijioggia,  die  ci  cascava  dentro,  e  lo  lasciai 
stare  per  ispjizio  d'  un'  ora  :  ed  avendo  osservato  die  nel 
detto  tempo  1'  acqua  si  era  alzata  nel  vaso  quanto  la  se- 
guente linea  | 1 ,    considerai  che  se  io  avessi   esposti    aHa 

medesima  pioggia  altri  simili  ed  uguali  vasi,  in  ciascheduno 
di  essi  si  sarebbe  rialzata  1'  ac(iua  secondo  la  medesima  mi- 
sura ;  e  pertanto  conclusi,  che  ancora  in  tutta  1'  ampiezza 
del  lago  era  necessario  die  1"  ac(|ua  si  tosse  rialzata  nello 
s^jazio  d'  un'  ora  la  medesima  misura. 

Qui  però  mi  sovvennero  due  diftìcoltà  die  [lotevano  in- 
torbidale <'d  alterare  un  tale  effetto,  o  almeno  renderlo  iiios- 
stnvabile,  le  qiudi  poi,  considerate  bene  e  risolute,  come  dirò 
più  abbasso,  mi  lasciarono  nella  conclusione  ferma  (  lie  il 
lago  doveva  essere  cresciuto  nello  spazio  di  otto  ore.  che  era 
durata  la  ])ioggia,  otto  \(»lte  tanto.  E  mentre  io.  di  nuovo 
esponendo  il  vaso,  stava  i«'i)licando  V  operazione,  mi  so- 
pravvenne un  ingegnere  per  trattar  meco  di  certo  interesse 
del  nostro  monasterio  di  Perugia  :  e  ragionando  con  esso,  li 
mostrai  il  vaso  dalla  finestra  della  mia  camera,  esposto  in 
un   cortile,   e  li  coiniinicai   la   mia   fantasia,  narrandogli   tutto 
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quello  che  io  aveva  fatto.  Allora  mi  avvidi  che  questo  pi- 
lautuomo  formò  concetto  di  me  che  io  fossi  di  assai  debole 
cervello,  inii>erocché  sogghifrnaiido  disse  :  «  Padre  mio,  v'in- 
gannate ;  io  tengo  che  il  lago  per  questa  pioggia  non  sarà 
cresciuto  nemmeno  quanto  è  grosso  un  giulio.  »  ^ 

Sentendolo  io  pronunziare  questa  sua  sentenza  con  gi-an 
franchezza  e  resoluzione,  li  feci  instanza  che  mi  assegiuìsse 
qualche  ragione  del  suo  detto,  assicurandolo  che  io  avrei  mu- 
tato parere  alla  forza  delle  sue  ragioni  :  ed  egli  mi  rispose, 
che  aveva  grandissima  pratica  del  lago,  e  che  ogni  giorno 
ci  si  trovava  sopra,  e  che  era  molto  hene  sicuro  che  non 
era  cresciuto  niente.  E  facendoli  io  pure  instanza  che  mi  si- 
gnificasse qualche  ragione  del  suo  detto,  mi  mise  in  consi- 
derazione la  gran  siccità  passata,  e  che  quelhi  pioggia  era 
stata  come  un  niente  j)er  la  grande  arsura.  Alla  qual  cosa 
io  risposi  :  «  Signore,  io  pensavo  che  la  su^jeiticie  del  lag<). 
sopra  della  quale  era  cascata  la  ijioggia.  fosse  bagnata  ;  »  <■ 
che  però  non  vedevo  come  la  siccità  sua,  che  era  nulla,  jjo- 
tesse  avere  sorbito,  per  cosi  dire,  parte  nessuna  della  piog- 
gia. In  ogni  modo,  persistendo  egli  nella  sua  oj^inione  senza 
punto  piegarsi  x^er  il  mio  discorso,  mi  concesse  alla  fine 
(cred'  io  per  farmi  favore)  che  la  mia  ragione  era  bella  e 
buona,   ma   che  in  pratica    non  poteva    riuscire. 

Allora,  jjer  chiarire  il  tutto,  io  feci  chiamare  uno,  e  di 
lungo  lo  mandai  alla  l)Occa  dell'  emissario  del  lago,  con  or- 
dine che  mi  portasse  precisamente  ragguaglio  come  sta^  a 
r  accana  del  lago  in  rispetto  alla   soglia  dell'  imboccatura. 

Ora  (pii.  signor  Galileo,  nou  vorrei  che  V.  S.  pensasse 
che  io  mi  avessi  accomodata  la  cosa  fra  le  mani  per  staie 
su  1'  onor  mio  ;  ma  mi  creda  (e  ci  s(mo  testimoni  viventi) 
che.  ritornato  in  Perugia  la  sera  il  mio  mandato,  portò  re- 
lazione che  r  ac(iua  del  lago  cominciava  a  scorrere  per  la  cava, 
e  che  si  trovava  alta  sopra  la  soglia  quasi  un  dito  in  gros- 
sezza :   in  modo  che.   cougiouta   (piesta  misura  con  quella  che 


*  Moneta  d'  argento,  che  valeva  circa  54  centesimi. 
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misurava  prima  la  l)as?iezza  della  superfìcie  del  lago  sotto  la 
soglia  avanti  la  j^ioggia.  si  vedeva  elie  V  alzamento  del  lago 
cagionato  dalla  pioggia  era  stato  a  capello  quelle  quattro 
dita  elle  io  avevo  giudicato.  Due  giorni  dopo,  abbattutomi 
di  nuovo  con  V  ingegiiero,  li  raccontai  tutto  il  fatto,  e  non 
seppe  che  replicarmi. 

Le  due  difficoltà  poi,  che  mi  erano  sovvenute,  jjotenti 
a  conturluirmi  la  mia  conclusione  o  almeno  la  osservazione, 
erano  le  seguenti. 

Prima,  considerai  che  p<>teva  esseie  che.  spirando  il 
vento  dalla  parte  dell'  emissario  verso  le  riviere  opposte  del 
lago,  averebbe  caricata  la  mole  e  la  massa  dell"  acqua  del 
lago  verso  le  riviere  contrapposte,  sopra  delle  quali  alzan- 
dosi 1'  acqua  si  sarebl>e  s1)assata  all'  imboccatura  dell'  emis- 
sario, e  COSI  sarebbe  oscurata  assai  1*  osservazione.  Ma  questa 
difficoltà  restò  totalmente  sopita  dalla  grande  tranquillità 
dell'  aria,  che  si  conservò  in  quel  tempo,  perché  non  spirava 
vento  da  parte  nessuna,  né  mentre  pioveva,  né  meno  dopo 
la  pioggia. 

La  seconda  difiìcolrà,  che  mi  metteva  in  dubl)i(»  1'  alza- 
mento, era  che  avendo  io  osservato  costi  in  Firenze  ed  altrove 
quei  p«>zzi  che  chiamano  smaltitoi,  nei  cpiali  concorrendo  le 
acque  piovane  de'  cortili  e  case  non  li  possono  mai  riempire. 
ma  si  smaltisce  tutta  (quella  copia  d'  acqua  <lie  s«>pravviene 
per  le  medesime  vene  che  soiuministrano  1'  acqua  al  pozzo, 
in  modo  clic  quelle  vene,  che  in  tempo  asciutto  mantengono 
il  pozzo,  sopravvenendo  altra  copia  nel  p<»zzo.  la  ribevono  e 
ringoiano:  cosi  ancora  un  simile  effetto  poteva  seguire  nel 
lago,  nel  (^ualc  ritrovandosi  (come  ha  del  verosimile)  diverse 
v«n«'  che  mantengono  il  lago,  (jueste  stesse  vene  avrebl)ero 
potuto  riVjevere  la  sopravvenente  c(q)ia  d'  acqua  per  la  pioggia, 
ed  in  <-otal  guisa  annichilare  1'  alzamento,  ovvero  scemarlo 
in  morto  che  si  rendesse  inosservabile.  Ma  simile  ditìicoltà 
risolsi  facilissimamente  con  le  eonsiderazioni  del  ndo  trattato 
Della   misura  delle  aeqìie  correnti 

E  ritrovai  che,    per   ingoiare  la   sopravvenuta  copia  d'a<- 
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(ina  per  la  pioggia,  si  sarei >bono  consviinate  molte  .settimane 
e  molti  mesi:  di  modo  elie  restai  sicuro  clie  sarei >be  seguito 
1'  alzamento,   come  in  effetto  è  seguito. 

E  perché  diversi  di  purgato  giudicio  mi  hanno  di  inn 
posto  in  dul»l)io  questo  alzamento,  mettendo  in  considerazif)ne 
clic,  essendo  per  la  gran  siccità,  che  aveva  regnato,  dissec- 
cato il  terreno,  poteva  essere  che  quella  stiiscia  di  terra  <-h(^ 
lirccnidava  gli  orli  del  lago,  ritrovandosi  secca,  assorbendo 
gran  copia  d"  acqua  del  crescente  lago,  non  lo  lasciasse  cre- 
scere in  altezza  :  dico  per  tanto  che  se  noi  considereremo 
bene  questo  dnbl)io  che  viene  proposto,  nella  medesima  con- 
siderazione lo  troveremo  risoluto. 

Qui  l' A.  fa'  ìiìi  calcolo  della  in  finiteci  ma  quantità  del- 
V  acqua  die  cade  sulla  sponda  del  lago,  in  confronto  di  quella 
che  cade  sulV  ampia  superficie,  concludendo  clic  per  dis2)en- 
sare  1'  acqua  occupata  dalla  striscia  intorno  al  lago  sopra  la 
superfìcie  totale  del  lago,  doverà  essere  distesa  tanto  sottile.... 
che  bisognerà  che  sia  molto  miuore  di  una  sottilissima  foglia 
d'oro  l)attuto:  ed  anco  minore  di  quel  velo  d'acqua  che 
circonda  le  bollicine  della  stessa  acqua:  e  tanto  sarebbe 
«juello  che  si  dovesse  detrarre  dall'  idzamento  del  lago.  Ma 
aggiungasi  di  più,  che  nello  spazio  di  un  quarto  d'  ora  del 
principio  della  pioggia,  tutta  quella  striscia  si  viene  a  in- 
zuppare della  stessa  pioggia,  in  modo  che  non  abbiamo  In- 
sogno, per  bagnarla,  di  impiegarci  punto  di  queir  acqua  che 
ca.sca  nel  lago.  Oltre  che  noi  non  abbiamo  posto  in  conto 
quella  c<q)ia  d'  acqua  che  scorre,  in  tempo  di  piogge,  md 
lago,  dalle  pendenze  dei  poggi  e  monti  che  lo  circondano,  la 
(piale  sarà  sofficieutissima  per  supplire  a  tutto  il  nostro  bi- 
sogno :  di  modo  che  nemmeno  per  questo  si  doverà  mettere 
in  dul»bi()  il  nostro  preteso  alzamento.  E  questo  è  quanto  mi 
è  occorsi^  int(nno  alla  c(nisiderazione    del    lago   Trasimeno.  * 


^  «  Curiosissima  e  ingegnosa  lettera,  »  la  chiama  Galileo 
nel  ri.spondere  da  Arceti'i  1'  8  ag.  1639  ;  e  dice  d^  avere  «  .siieeo- 
lato  nelle  tenebre  »  sulla  questione.  Egli  era  cieco  da  due  anni 
e  più. 
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BONAVENTURA  CAVALIERI 

A  Galileo,  in  Firenze. 

Bologna.  22  marzo  1G32. 

Moire  II].'""  e  Ec..™'^  Signor  Padrone  Col.""^ 

Tra  tutti  i  .uu>ti  die  nel  passato  earnovale  io  .sentii  idei- 
le diverse  allegrezze  che  si  sogli(juo  in  fiimili  teni2)i  fare  in 
questa  eittà,  confesso  a  V.  S.  Eco.™*  che  il  mas.sinio  fu 
quello  eli"  i(»  e1il»i  1' ultimo  giorno,  nel  quah-  mi  fu  presentato 
e  clonato  dal  molto  E.  P.  lieggente  di  S.  Domenico  qua  di 
Bologna,  mio  scolaro  t^ììi  di  molti  mesi,  il  libro  già  da  lei 
finito  di  stampare:^  quale  ricevei  con  tanto  gu.sto,  che  per 
r  allegiezza  non  mi  potevo  contenere.  Ora  lo  vidi,  anzi  lo 
divorai,  per  cosi  dire,  con  gli  occhi:  ed  invero  sento  in  me. 
in  più  volte  ch'ho  ripreso  la  lettura  di  (piello.  1' effetto  che 
uii  ricordo  avere  esperimentato  nel  leggere  il  Ftnio>>o,  che 
dovun(pi(^  io  dia  principio  a  leggere  non  pos.so  ritrovarne  il 
fine:  cosi  appunto  mie  ac<aduto  ne*  suoi  iJiaìor/hi.  Non  posso 
già  dire  d'  averli  trascorsi  tutti,  ma  d'  essere  audato  con 
somma  avidità  in  qua  e  iu  là  raccogliendo  i  fiori  di  si  vago 
giardino,  per  (juaiito  le  mie  molte  occu}>azioiii  mi  hanno  per- 
messo. ■ 


^  1  Dialoghi  dei  Mansimi  Sistemi. 

-  Già  da  lunghi  aimi  il  Cavalieri  era  ammiratore  della  dot- 
trina galileiana,  che  dichiarava  meritevole  «  d' essere  anteposta 
a  tutte  V  altre,  come  che  sia  un  naturalissimo  ritratto  della  natura  ; 
dove  le  altre  sono  appunto  come  V  imagini,  che  riflesse  nell'acqua 
molto  agitata,  apparendo  iu  varie  maniere  ed  in  diversi  pezzi, 
agli  occhi  de'  riguardairti  riescono  un  coufusissinio  disegno  ».  E 
si  lamenta  del  secolo  guasto,  che  non  intende  la  bellezza  del 
sapere.   (Lett.   a  Galileo,   28  luglio  1621). 
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Ilo  finito  ancor  io  i  mici  Lii«iaritmi.  e  ne  lio  inviato  al 
P.  F.  Luzio  lina  cassetta,  ordinandoli  clic  ne  dia  im  i)aro 
a  V.  8.  Ecc.™*;  si  come  infinitamente  la  ringrazio  del  suo 
eh'  ella  mi  lui  donato,  quale  tengo  come  una  gioia.  Scuserà 
le  imperfezioni  del  mio,   e  ne  aspetterò  la   sua  censura.... 

Avrei  da  scriver  altro,  ma  la  brevità  del  tempo  mi  fa 
troncare  il  molto  che  vorrei  dire.  La  prego  a  conservarmi 
nella   sua  buona  grazia   e  li  bacio  le  mani. 


EVANGELISTA  TORRICELLI 
A  Galileo,  in  Arcetri. 

Roma,    15  marzo  1041. 

Molt'  Ill.^'«  e  Ecc.™°  Sig.^"^  P.ron  Col.™°, 

Air  opere  di  V.  S.  Ecc."''^  si  conviene  piti  tosto  V  am- 
mirazione che  il  commento.  Lo  stupore  è  stato  in  me  su- 
premo fin  dal  primo  giorno  che  fui  fatto  degno  di  poter  ve- 
dere i  su(ù  li])ri  :  parerà  nondimeno  die  quest'  ultimo  del 
moto  abbia  eccitato  in  me  più  tosto  1'  ardire  che  la  mara- 
viglia. 

Confesso  che  meriterei  questo  concetto,  quando  1'  inten- 
zione mia  fosse  mai  stata  .di  far  comparir  queste  poche  scrit- 
ture'* in  Eoma  o  altrove,  e  principalmente  avanti  al  suin-emo 
giudizio  di  V.  8.  Ecc.™^.  Scrissi  questi  fogii^  non  per  bisogno 
che  io  giudicassi  averne  le  sue  dottrine,  ma  j^er  necessità 
che  avevo  io  di  formar  questo  niemorial  d'  erudizione  alla 
mia  iK)ca  intelligenza,  e  per  il  desiderio  che  tenevo  di  mo- 
strar al  mio  maestro  lontano  come  anco  in  assenza  avevo 
propagata  con   (pialche  studio    mi(»    la    sua    disciplina.   Com- 


*  Scritture  del  Torricelli,   che  tre  anni  dopo  egli  stampò  nel- 
V  Oliera  Geometrica. 
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l)i:uti;isi  V.  S.  Ecc.'"^  <li  assolvere  la  mìa  ossequiosa  reve- 
renza e  divozione,  se  io,  per  aiiiiuaestrar  me  stesso,  trascorsi 
nel  far  questa  parafrasi  alle  sue  scienze:  so  elie  ancor  ella 
averà  fatto  V  istesso  da  fanciullo,  nelle  scuole  d'  umanità 
sopra  i  versi  dell'  Eneide  e  V  Orazioni  di  M.  Tullio.  *  Quanto 
poi  al  far  vedere  ad  altri  le  mie  j^^^'^i*^  debolezze,  lascerò 
clic  la  facondia  del  P.  Abbate  difenda  la  causa  sua  pei'  di- 
scolpa di  sé  stesso.^  Intanto  io  suijplico  umilmente  Y.  S.  Ecc.™''^ 
a  voler  restar  servita  di  permettere  che  io  mi  x)ossa  gloriare 
del  titolo  di  suo  servo:  la  rendo  certa  clie  quanto  io  ced<> 
al  Magiotti  e  Nardi  nel  merito  dell'  ingegno,  altrettanto  gli 
eccedo  nel  pregio  di  reverir  con  infinita  stima  il  famoso  nome 
del  Galileo,  nome  benemerito  dell"  universo  e  consecrato  al- 
l' eternità. 

Stimo  imprudenza  il  c<>nsegnar  lettera  più  lunga  in  mano 
d"  uno  orator  tanto  eloquente  quanto  è  il  P.  Reverendissimo. 
Egli  supplirà  n(l  rappresentare  i  sensi  della  mia  devozione 
a  V.  S.  Ecc.™'',  e  scuserà  ai; 
delle  materie  del  libretto,  ni; 
errori  innumerabili  die  })airic(>hirmente  saranno  nella  seconda 
parte.    Questa   seconda    parte   non    è  copiata,     ma     scritta     per 


1  M.  Tullio  Cieeroue  (106-43  a.  C).  di  Arpiiio,  celeberrimo 
oratore  latino,  tilosofo  e  uomo  di  Stato,  questore,  edile,  governa- 
tore in  Cilicia,  denunciatore  della  congiura  di  Catiliua. 

-  B.  Castelli  aveva  scritto  tredici  di  prima  a  Galileo  :  «  Spero.... 
di  portargli  un  libro,  e  forse  ancora  il  secondo  libro,  fatto  da 
un  mio  discepolo,  il  quale,  avendo  avuti  i  primi  principii  di  geo- 
metria dieci  anni  sono  dalla  mia  scola,  ha  poi  fatto  tale  progresso, 
che  ha  dimostrate  molte  proposizioni  di  quelle  de  motu  dimostrate 
già  da  V.  S.  ma  diversamente,  e  passato  superedificando  mara- 
vigliosamente intorno  alla  stessa  materia....  Vedrà  che  la  strada 
che  V.  S.  Ecc.™'  ha  aperto  alli  intelletti  umani  viene  battuta  da  \\\\ 
galantissimo  uomo....  e  vedrà  quanto  onore  egli  fa  alla  gran  scola 
di  V.   S.  Ecc.^S  » 

Ved.   quello  che  del  Torricelli   dice   il  Viviani.   a   pag.    100. 
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la  prima  volta  con  molta  fretta,  cosi  come  egli  la  porta,  senza 
che  neauco  sia  stata  riletta.  Ed  umilmeute  me  le  dedieo  e  In 
re  veri  SCO. 

Di  Y.    s.   Ei-v."^-^ 

rm.mo  e  Dev.™»  Servo. 


A  Galileo,  in  Arcetri. 

Eoma,  17  ag.  1641. 

Portai  il  giorno  di  S.  Pietro  una  lettera  alla  posta,  con 
speranza  dovesse  pervenire  in  mano  di  V.   S.  Ecc."*.   Dop(.. 
fino  a  (inesto  giorno,   sono  stato  travagiiatissimo.  non  veden- 
done risposta.   Iti   ultimi»  il   signor  Nardi  mi  ha,  in  cambio  di 
consolarmi,   raddoppiato  il  dolore,  mentre  mi  ha  fatto  vedere 
in  una  di  V.   S.   Ecc.°^^  come  ella  si  è  compiaciuta  di  rispon- 
dermi.  Pensavo  che  si    fusse    persa    la    mia,    della  quale  mi 
curavo  poco;   ma  intendo  essersi  salvata  quella,  ma  smarrita 
la  risposta  di  V.   S.  Ecc.°^^  da    me   stimata   c(mie  tesoro  in- 
vidiabile dalla  posterità.   Qui  le    lettere  di  Toscana  capitani» 
o  alla  posta  di  Firenze  o  a    quella   di  Genua  :    in   questa  sta 
nn  tiranno,  il  quale  spesso,  per  non  cercare,  nega  le  lettere, 
se  ben  vi  sono:   in  quelle  sta    un    professore  di  memoria,  il 
quale  pretende  di  rispondere  snl»ito   a    chiunque   comparisce, 
se  vi  siano  lettere,   e  quante  per  appunto  e  di  che  loco.  Non' 
ho  potuto  in  pili  volte  far  tanto,   che  l'uno  o  l'altro  di  que- 
sti si  sia  degnato  di  pigliar  in  mano  le  lettere  e  guardarvi. 
Intanto  ho  ricevuto  qualche  conforto    nel    leggere    le   lettere 
scritte  da  lei  al  signor  Xardi. 

Fra  i  travagli  che  ho  avuto  nella  perdita  di  mia  madre, 
seguita  pochi  giorni  sono,  nondimeno  ho  cercato  di  mettere  in 
netto  un  libro  che  io  chiamo  dei  solidi  .Sperali,  '  e  l'ho  tìnito 


*  Ved.  P  altra  lettera  del  15  marzo  1641.  a  pag.  94. 
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qualche  decina  d' anni  prima  ;  averci  stimato  maggior  fortuna 
il  poter  porgere  qualche  mia  debolezza  in  mano  di  V.  S. 
Ecc.™"*,  che  se  avessi  avuto  certezza  di  ^Joterla  consecrare  alla 
eternità. 

Kiverisco  Y.   S.  Ecc.™^  con  intìnito  affetto.... 

Um.mo  e  Obbl.i"o  Servo. 


VINCENZO  VIVIAM 
Dalla  Vita  di  G.  Galilei. 

Fu  il  signor  Gralileo  di  gioviale  e  giocondo  aspetto,  mas- 
sime in  sua  vecchiezza,  di  corporatura  quadrata,  di  giusta 
statura,  di  complessione,  per  natura,  sanguigna,  iiemmatica 
e  assai  forte,  ma  per  le  fatiche  e  travagii,  si  delP  animo 
come  del  corpo,  accidentalmente  debilitata:  onde  spesso  ri- 
ducevasi  in  istato  di  languidezza.  Fu  esposto  a  molti  mali 
accidenti  e  affetti  ipocondriaci,  ^  e  più  volte  assalito  da  gravi 
e  pericolose  malattie,  cagionate  in  gran  parte  da'  continui 
disagi  e  vigilie  ^  nelle  osservazioni  celesti,  per  le  quali  bene 
spesso  impiegava  le  notti  intere.  Fu  travagliato  per  pili  di 
quarantotto  anni  della  sua  età,  lino  all'ultimo  della  vita,  di 
acutissimi  dolori  e  punture,  che  acerbamente  lo  molestavano 
nelle  mutazioni  de' tempi  in  diversi  luoghi  .della  persona: 
originate  in  lui  dall' essersi  ritrovato,  insieme  con  due  nobili 
aulici  suoi,  ne'  caldi  ardentissimi  d'estate,  in  uua  villa  del 
contado  di  Padova j  dove,  postisi  a  riposo  in  uua  stanza 
assai  fresca,  per  fuggir  l'ore  più  noiose  del  giorno,  e  «piivi 
addormentatisi  tutti,   fu  ina v vertentemente  da  un  servo  aperta 


*  Ipocondria  dicevasi  allora  genericamente  di  male  che  por- 
tasse incomodi  alle  funzioni  della  digestione  e  ai  nervi,  e  desse 
gravi  malinconie.  Oggi  ipocondria  è  malinconia  morbosa. 

^  Veglie. 

Eosa  Eebeba.  —  Galileo  Galilei.  7 
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una  finestra,  per  la  quale  solevasi,  sol  per  letizia,  sprigio- 
nare un  perpetuo  vento  artifizioso  generato  da  moti  e  cadute 
d'acqua,  che  quivi  appresso  scorrevano.  Questo  vento^  come 
fresco  e  lunido  di  soverchio,  trovando  i  corpi  loro  allegge- 
riti di  vestimenti,  nel  tempo  dì  due  ore  che  riposavano,  in- 
trodusse pian  piano  in  loro  cosi  mala  qualità  per  le  membra 
che,  svegliandosi  chi  con  torpedini  ^  e  rigori  per  la  vita  e 
chi  con  dolori  intensissimi  nella  testa  e  con  altri  accidenti, 
tutti  caddero  in  gravissime  infermità  ;  per  le  quali  uno 
de'  compagni  in  pochi  giorni  se  ne  mori,  l'altro  j)^rdé  l'udito 
e  non  visse  gTan  tempo^  e  il  signor  Galileo  ne  cavò  la  sud- 
detta indisposizione;,  della  quale  mai  potè  liberarsi.  ^ 

Non  provò  maggior  sollievo  nelle  j)assioni  dell'animo 
né  miglior  i)reservativo  della  sanità,  che  nel  godere  dell'aria 
aperta.  E  per  ciò,  dal  suo  ritorno  di  Padova,  abitò  quasi 
sempre  lontano  dagli  stre^jiti  della  città  di  Firenze;,  per  le 
ville  d' amici  o  in  alcune  ville  vicine  di  Bellosguardo  o  d' Ar- 
ceti'i  ;  dove  con  tanto  maggior  sodisfazione  ei  dimorava, 
quanto  che  gli  pareva  che  la  città  fosse  in  certo  modo  la 
j)rigione  degi'  ingegni  siieculativi  e  che  la  libertà  della  cam- 
pagna fosse  il  libro  della  natura,  sempre  aperto  a  chi,  con 
gli  occhi  dell'intelletto,  gustava  di  leggerlo  e  di  studiarlo: 
dicendo  che  i  caratteri  e  l' alfabeto  con  che  era  scritto  erano 
le  proposizioni,  le  figure  e  le  conclusioni  geometricbe,  per  lo 
cui  solo  mezzo  potevasi  penetrare  alcuno  degl'infiniti  misteri 
dell' istessa  Natura.  Era  per  ciò  provvisto  di  ijochissimi  libri, 
ma  questi  de'  migliori  e    di    prima    classe.    Lodava  bensì  il 


^  Intorpidimento. 

-  Anche  il  figlio  di  Galileo,  Vincenzio,  attribuisce  la  stessa 
causa  accidentale  ai  frequenti  mali  del  grande  filosofo.  Il  Favaro 
trovò  tracce  di  siffatti  locali  refrigeranti  in  una  villa  del  Vicen- 
tino, che  fu  dei  Conti  da  Trento,  e  rintracciò  pure  una  tradi- 
zione, secondo  la  quale  ivi  avrebbe  Galileo  contratta  la  sua  in- 
disposizione. 
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vedere  quanto  in  filosofia  e  in  geometria  era  stato  scritto  di 
buono,  per  dilucidare  e  svegliar  la  mente  a  simili  e  più  alte 
speculazioni:  ma  ben  diceva  che  le  principali  porte  per  in- 
trodursi nel  ricchissimo  erario  della  naturai  filosofia  erano 
l'osservazioni  e  l'esperienze,  che  per  mezzo  delle  chiavi 
de'  sensi  da'  pili  nobili  e  curiosi  intelletti  si  potevano  aprire. 
Quantunque  gli  piacesse  la  quiete  e  la  solitudine  della 
villa,  amò  però  sempre  d'  aver  il  commercio  di  virtuosi  ^  e 
d'amici,  da' quali  era  giornalmente  visitato  e  con  delizie  e 
con  regali  sempre  onorato.  Con  questi  piacevagli  trovarsi 
spesso  a  conviti,  e  con  tutto  fosse  parchissimo  e  moderato, 
volentieri  si  rallegrava  ;  e  particolarmente  premeva  *  nel- 
P esquisitezza  e  varietà  de' vini  d'ogni  paese,  de' quali  era 
tenuto  continovamente  provvisto  dall' istessa  cantina  del  se- 
renissimo Granduca:  e  tale  era  il  diletto  eh'  egli  aveva  nella 
delicatezza  de' vini  e  dell'uve  e  del  modo  di  custodire  le 
viti,  ch'egli  stesso  di  propria  mano  le  potava  e  legava  negli 
orti  delle  sue  ville,  con  osservazione,  diligenza  ed  industria 
più  che  ordinaria.  E  in  ogni  tempo  si  dilettò  giandemente 
dell'  agTicoltura,  che  gli  serviva  insieme  di  passatempo  e 
d'occasione  di  filosofare  intorno  al  nutrirsi  e  al  vegetar 
delle  jnante,  sopra  la  virtù  prolifica  de' s'emi  e  sopra  l'altre 
ammirevoli  operazioni  del  divino  artefice. 

Ebbe  assai  pili  in  odio  l'avarizia  che  la  prodigalità.  Xon 
risparmiò  a  spesa  alcuna  in  far  varie  jjrove  e  osservazioni^ 
per  conseguir  notizie  di  nuove  e  ammirabili  conseguenze. 
Spese  liberalmente  in  sollevare  i  depressi,  in  ricevere  e  ono- 
rare i  forestieri,  in  somministrare  le  comodità  necessarie 
a'  poveri  eccellenti  in  qualche  arte  o  professione,  mantenen- 
doli in  casa  propria,  finché  gli  provvedesse  di  trattenimento 
e  d' impiego.  E  tra  quei  eh'  egli  accolse  (tralasciando  di  no- 
minar molti  giovani    fiamminghi,  tede.schi    e  d'altrove,  pro- 


'  Artisti  di  musica. 

^  Insisteva,  aveva  a  cuore  la. 
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fessori  di  pittura  e  di  scoltura  o  d'altro  nobile  esercizio,  o 
esperti  nelle  matematiclie  e  in  ogni  altro  genere  di  scienza) 
farò  solo  particolar  menzione  di  quello  clie  fu  l'ultimo  in 
tempo,  e  in  qualità  forse  il  primo,  e  clie  già  discepolo  del 
padre  don  Benedetto  Castelli,  omai  fatto  maestro,  fu  dal  me- 
desimo x)adre  inviato  e  raccomandato  al  signor  Galileo,  affin- 
ché questo  gustasse  d'  aver  presso  di  sé  un  geometra  eminen- 
tissimo,  e  quegli  (allora  in  disgrazia  della  fortuna)  godesse 
della  compagnia  e  protezione  d'  un  Galileo  :  parlo  del  signor 
Evangelista  Torricelli,  giovane  e  d' integerrimi  costumi  e  di 
dolcissima  conversazione,  accolto  in  casa,  accarezzato  e  prov- 
visionato dal  signor .  Galileo  con  iscambievole  diletto  di  dot- 
tissime conferenze. 

Non  fu  il  signor  Galileo  ambizioso  degli  onori  del  volgo, 
ma  ben  di  quella  gloria  die  dal  volgo  differenziar  lo  poteva. 
La  modestia  gli  fu  sempre  com^jagna^  in  lui  mai  non  si  co- 
nobbe vanagloria  o  iattanza.  Nelle  sue  avversità  fu  costan- 
tissimo, e  soffri  coraggiosamente  le  persecuzioni  degli  emuli. 
Muovevasi  facilmente  all'ira,  ma  più  facilmente  si  placava. 
Fu  nelle  conversazioni  universalmente  amabilissimo  :  poiché, 
discorrendo  sul  serio,  era  ricchissimo  di  sentenze  e  concetti 
gravi:  e  nei  discorsi  XHacevoli  le  arguzie  e  i  sali  non  gli 
mancavano.  L'eloquenza  poi  e  l' es^^ressione,  ch'egli  ebbe 
nell'  esplicare  1*  altrui  dottrine  e  le  proprie  speculazioni,  trojjpo 
si  manifesta  ne'  suoi  scritti  e  componimenti  per  imi^areggia- 
bile  e.  per  cosi  dire,  sopraumana.  Fu  dalla  natura  dotato 
d*  esquisita  memoria:  e  gustando  in  estremo  la  poesia,  aveva 
a  mente,  tra  gli  altri  autori  latini,  gran  parte  di  Virgilio, 
Ovidio,  ^  Orazio  -  e  di  Seneca,  ^  e  tra  i  toscani  quasi  tutto  '1 


'   Ved.  nota   1  a  pag.   54. 

^  Quinto  Orazio  Fiacco  di  Venosa  (65-8  a.  C),  grande  poeta 
latino,  favorito  da  Mecenate  e  da  Augusto.  Famose  le  sue  Odi, 
Satire  ed  Epistole. 

3  Lucio  Anneo  Seneca,  filosofo  e  poeta  tragico  latino  (2  av.  C- 
65  d.   C),   molto  noto  e  studiato  nel  medio  evo. 


—   101   — 

Petrarca,  tutte  le  rime  del  Berni  e  poco  meno  che  tutto  '1 
poema  di  Lodovico  Ariosto,  che  fu  sempre  il  suo  autor  fa- 
vorito e  celebrato  sovra  gli  altri  x^oeti,  avendogli  intomo  fatte 
particohiri  osservazioni  e  ijaralleli  col  Tasso  sopra  moltissimi 
luoghi.  Questa  fatica  gli  fu  domandata  più  volte  con  gran- 
dissima istanza  da  un  amico  suo,  mentre  era  in  Pisa^,  e  credo 
fosse  il  signor  Iacopo  Mazzoni,  *  al  quale  finalmente  la  diede: 
ma  poi  non  potè  mai  recuperarla,  dolendosi  alcuna  volta  con 
sentimento  della  perdita  di  tale  studio,  nel  quale  egli  stesso 
diceva  avere  avuto  qualche  compiacenza  e  diletto.  Parlava 
dell'Ariosto  con  varie  sentenze  di  stima  e  di  ammirazione;" 
ed  essendo  ricercato  del  suo  parere  sopra  i  dna  poemi  del- 
l' Ariosto  e  del  Tasso,  sfuggiva  prima  le  comparazioni  come 
odiose,  ma  poi,  necessitato  a  rispondere,  diceva  che  gli  pa- 
reva più  bello  il  Tasso,  ma  che  gli  piaceva  pili  l'Ariosto, 
soggiungendo  che  quegli  diceva  parole  e  questi  cose.  E  quando 
altri  gli  celebrava  la  chiarezza  ed  evidenza  nell'opere  sue, 
rispondeva  con  modestia  che.  se  tal  parte  in  quelle  si  ritro- 
vava, la  riconosceva  totalmente  dalle  replicate  letture  di  quel 
poema,  scorgendo  in  esso  una  prerogativa  prof^ria  del  buono, 
cioè  che  quante  volte  lo  rileggeva,  sempre  maggiori  vi  sco- 
priva le  maraviglie  e  le  perfezioni:  confermando  ciò  con  due 
versi  di  Dante  ridotti  a  suo  senso: 

Io  non  io  lessi  tante  volte  ancora, 

Ch'  io  non  trovassi  in  lui  nuova  bellezza.  ^ 


*  Iacopo  Mazzoni,  da  Cesena,  chiamato  contemporaneamente 
a  Galileo  a  leggere  nello  studio  di  Pisa,  fu  amico  del  padre  di 
lui,  e  propenso  a  favorire  il  giovane  professore,  quando  gli  altri 
colleghi  lo  avversavano  per  le  sue  dottrine. 

2  Ved.  le  parole  di  Galileo,   a  pag.   72  e  segg. 

•^  Xella  canzone:  «  Io  sento  si  d'amor,  »  Dante  parla  della 
sua  donna,  eh'  è  la  filosofia:  «  Io  non  la  vidi  tante  volte  an- 
cora—  » 
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Compose  varie  poesie  in  istil  grave  e  in  burlesco,  molto 
stimate  da'  professori.  ^ 

Intese  mirabilmente  la  teoria  della  musica,  e  ne  diede 
evidente  saggio  nella  prima  giornata  degli  ultimi  Dialoghi 
sopraddetti.  ^ 

Oltre  al  diletto  eh'  egli  aveva  nella  pittura,  ebbe  ancora 
perfetto  gusto  nell'opere  di  scultura  e  architettura,  e  in  tutte 
r  arti  subalternate  al  disegno.  ^ 

Rinnovò  nella  patria,  e  si  può  dir  nell'Italia,  le  matema- 
tiche e  la  vera  tilosofia  :  e  questo  non  solo  con  le  pubbliche 
e  private  lezioni  nelle  città  di  Pisa,  Padova,  Venezia,  Roma 
e  Firenze,  quanto  con  le  continue  dispute  che  ne'  congi-essi 
avanti  di  lui  si  facevano,  instruendo  particolarmente  moltis- 
simi curiosi  ingegni  e  gran  numero  di  gentiluomini,  con  lor 
notabili  acquisti.  E  in  vero,  il  signor  Galileo  ebbe  dalla  natura 
cosi  maravigliosa  abilità  di  erudire,  che  gli  stessi  scolari  fa- 
cevano in  breve  tempo  conoscer  la  grandezza  del  lor  maestro. 

Alle  pubbliche  sue  lezioni  di  matematica  interveniva  cosi 
gran  numero  d'uditori,  che  vive  ancor  oggi  in  Padova  la  me- 
moria, autenticata  da  soggetto  di  singolarissima  fama  e  dot- 
trina, stato  già  quivi  scolare  del  signor  Galileo,  eh'  egli  fu 
necessitato  (e  tali  sono  le  parole  di  monsignor  vescovo  Ba- 
risone)  d'  uscii-e  della  scuola  destinata  alla  sua  lettura,  e  an- 
dare a  leggere  nella  scuola  grande  degli  artisti^  capace  di 
mille  persone,  e,  non  bastando  questa,  andare  nella  scuola 
grande  de'  legisti,  maggiore  il  doppio,  e  che  spesse  volte 
questa  ancora  era  piccolissima  ;  al  qual  concorso  e  applauso 
niun  altro  lettore  in  quello  studio  (ancorché  di  professione 
diversa  dalla  i*ua,  e  perciò  dall'universale  i)iù  abbracciata)  è 
mai  giunto  a  gran  via. 


*   Sono  raccolte  fra  le  opere  letterarie  di  Galileo  nella  Edizione 
nazionale. 

2  Dialoghi  di  Scienze  nuove. 

^  Che  hanno  il  disegno  per  fondamento. 

T^Z — ^^ 
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